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svolta fi riceuohOyA.K. >fi co» 
me iniprimono per [empre^ 
ihligo ài gratitudine > così per 
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fempre nutriscono fpcrants-* 
di nuo*vi benefit j 11 primo 
érwvitnt per debiti di natu- 
ranti beneficato s il fecondo 
fer genio del beneficio y chc~* 
urna dt non perire . fior io , 
i^u al pefo non porto d % obbliga- 
tiffima gratitudine , mentre 
prima che nato Putrfui obc 
bligato alla Sua Re al Cafa % 
perche Erede delle obligazjo- 
ni de miei Maggiori , ne (in- 
goiar i fasori loro da Eff*-* 
conferiti y fino dal tempo deli 
A. R. di Ferdinando Primo 
di glorio fa memoria y che* 

chiamato d fe Francefco 

Fori 
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Font dna mìo Aa/o , ed* at- 
tuai Conftgliero del Serenifs. 
d % Urbino , /' ornò del nobile* 
€ar attere di Suo Auditore nel 
Ai agi/Irato Supremo de Con* 
figlieriinFirenzfì Ei 



da&ijfimc fper anzj ì E fe 



fi 



Chi fi è confi 



perder 



conuenga il 



terejfi domeftici y la memori* 
fiejfa della Cafa Paterna % 
non perigli fi può conferà tre , 
the *vi<va ingrato ; anzj da 
lui richiederfi riconofcenzji* 
tanto maggiore , guanto %l fu* 
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/ 

r 



Digitized by Google 



6 _ 

fiato richiede perfezjont^ 
maggiore • 

. Ma fe tanto debbo ejfergra* 
toàV.A.K. per cagione dt~* 
miei Antenati , d quale eccef- 
Jo non me ne for monterà il de- 
bito ? mentre àgm fa del fole, 
che [farge inctjfantemente i 
{miraggi benefici anche alle 
"piante , che fuccety-vamentt 
germogliano , Ella continua 

ie fue pregiati fme grazje-* 
' contantafBeneficenz^arverfo 

di me jn fempre si benigna^ 
mente accogliermi, e si am^ 
piamente/ attor ir mi in quan+ 
te le porgo f&ppliche , fingo* 

l i- lar Z 
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larmente à prò delle Santt^ 

MiJ/ioni ? guanto dunque da 
V. A. R. beneficato , allet- 
tato ficuro delfuo gradimen- 
to y e Patrocinio i umilmente 
leoffertfco quefiemie focht-j 
Predi che [olito dirle , oltre al^ 
leQuarefime , anche ( fe bene 
co doluti rifguardi d accre^ 
fcimenti y ò troncamenti )nel~. 
le Mijjiem . Al pio inefiima^ 
bile gradimento poi y e agli 
fplendori delfuo augufto Pa- 



trocinio , oh conquanto frutto 
goderanno quella luce , che d* 
Itronde non potrebbero /periti 
re / Aggiungo ,ch e di tale ono. 



% ^ 4 re 
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te già mi pare di goderne il 
poffcffo\poicheV.A.&. fi com* 
piacque in Livorno > per tut- 
to il tempo > che nella Qnare- 
ftma , ari dimorò di non fola* 



tfcoltare 



efe 



la fa 



ti- 



farne poi mcco % piena di San- 
to Zelo y uerfo la Dirvin*~* 
Parola > attesati d*umanijji« 

ma commendazione . 

Confejfo di riconofcere sì 
iella forte di quefti miei 
ueridifcorfi dall' ejfer prima 
f affati fotte l' occhio Zclan* 



la- 
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iijftme , e purgatijtmo del 
gran P.P aiuolo Segner ^Lu- 
minare nobiltffimo de Milio- 
nari Apoft olici $ ede più pi/ > e 
forbiti Scrittori. Horgoden- 
dende Effo , perfino che <vijfe 
intim&comtmicazjonc c<m~* 
V. A. & per i uniformità di 
genij i per la confonanzjt di 
^voleri ^ e pel Zelo in ambe- 
due wdentiffimo della j al ut e 
de ProJJimi, c della di*z>ina 
G lorix non può non aggradi- 
rà aZS.ji.il. fioche piacque 
À Padre sì degno . Anzj lha* 
hj ermi lui <voluto per fnez*- 
difuo pregi attjjim* affet* 
o> A $ t§ 

•4) » ^* • — _-4 
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\, io y che folo poteva fupplirne 
ì la mancanza .d'ogni merito 
j in Me del tutto d fe Sacce f^ 
forenelt impiego delle MiJJÌ* 
! ont ! | il rimiro , nuovo , e po~ 
I tenttJTtmo titolo y per aumen^ 
tarmi la fua beneficenza, fin-, 
polarmente à favor e dellca 
Miffioni , delle quali TJ.A.R? 
e tanto Z elante Protettore , e 
Promotore s Alche attribmf* 
co y ohe ne firn Stati , Elle si 
felicemente fiorifeono , negli 
immenfi acqtnfìi delle Ani- 
me , e della Divina Gloria,* 
* Qneftiveri t efori* e glo- 

rioftjfmi meriti pregai' Altif* 

X X fim& 



Digitized by Google 



fimo ad accumulare femprè 
maggiori con t aumento di 
jtutte le Celeftiah Henedizjo- 
ni alC A. TJ.R.yàcm con prò*. 

fondiffima rwerenxji rj- 



manjro* 



t » » • « ■ 



Di V. A. Ifc 



•• •? 



- # • » 



VmHlfs. Deuotìfs. Oblirutìfs. Seri 
Fulmo Fontana della Comjp. di Giesu . 
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PREDICA PRIMA . 

, & Uhm in **tat*ri* fi tot, 

S.Gio. c.$. 

IR ANSI benfpeflb 
non lenza ihiporc , 
dentro i Sacri tem- 
pii » ò nè ftiperbi 
Cortili rozzi mar- 
mi, così al vivo 
da, induftriofoSc. 
pdlo animati , ci 
per compire le illuitri azioni , ò l'eroi* 
che imprefe , che raprelentano » altro 
non fembra mancargli che il moro • 
Quivi fi fa vedere il Paftorello David • 
che afferrate con ambe le mani ad utu» 
feroce Leone le zanne panche hor bora 

10 sbrani . Li fi mira l'ubidiente Abra- 
amo . che con gcnerofo braccio , alzato 

11 Coltello, iti per tagliare all' inno- 
cente I Tacco la vita . Da una parte la_» 
Vedova di Betrulia fcarica fu i collo ad 
Oloferne la Spada; dall' altra il legif- 
latore Mose , accefo di gi ulto zelo , Uà 
per fpezzare le tauole della legge ; ne 
toglie già, ò all' arte il pregio , o allo 
Tpettacore il con tento il iaperfi , che an- 

1 che 



cfce doppa ilcorfo di più fccòli reitera»* 
no intatte le tavole della legge , Giudit- 
ta non haurà recifo il capo ad Oloferne» 
non farà facrificaro ffaco, non sbrana- 
to il Leone.Tutco ciò , che di periti ncll* 
arte de Marmi non folo non fi ripr ende » 
anzi Ci ammira j non può già tollerare* 
nè fuoi allievi la grazia , ne quali il non 
rifoluerfi di mutar vita non è difètto di 
potenza , ma colpa di volontà • Va- 
glio dire » che peflimo è lo irato di quei 
CrifHani , i quali non dando orecchie» 
alle divine chiamate j procraftinano il 
pentirti; ftanno fempre lui fare, e mai 
fi rifoluono ; fiche giungono alla mor- 
te, con una vita condotta tra peccati. 
Guai airhodierno cieco dell'Evangelio »' 
fc navette tardato ad efeguire i Divini 
comandi : Guai à voi , Te non obbidire- 
te prontamente alle voci Divine] poi- 
ché quella connerfione che hora v'e phj 
facile ad ottener/i , fé procraftinaretO . j 
vi Prenderà più difficile , e quafi moral- \ 
mente imponìbile . I 
Io per me non hò mai tro varo mio» 
Ho si ftolro. il quale aggravatola^ 
qualche male non ne habbia Cercati gli 
opportuni rimedi) mai hò letto , che* , 
niunochiufo fri quattro mura in borri- 
ala prigione pei la vita, mentre poflàj> 
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facilmente trovarli I r adito 'al li fugaj» 

volontariamente fi trattenga fra quelle 
ruile ie. Ah , che certo un Cimile itolco 
non i'c mai trovato Solo il Peccato- 
re è òi pazzo, che eUèndo in nulene ri-* 
maggiori, che fi pollino illaidire, cioè. 
3ui:e iii p.ccato mortale , aggravato, 
da un male immenfo, Ih etto dà lacci. 
cicJ Diavolo .ad ogni modo . quantini-, 
que facjlineute poiià liberarli , non ne 
fa milUi e moira di godere felicità iti 

m.zzo alieiomme nifi-licita. • > 

Da remi mente per cortefia , acciò mi 
diciate il yoltro parere arca V operato 
di Faraone ;.ne dubito punto , che noti 
fiate per decidere , che operò da mente-. 
, coarto . (fucilo Re s' impernersò , come 
fapete . fra le fpaventofe piaghe d'E- 
gitto, Guardatagli dice Mose ,o Farao? 
ne . guardati; perche . le non laici libe? 
re le mie Genti, la pagherai. Non ti 
eiede e gii . che i tua rovina fia per ar« 
xnare.poJcroiì. eferciti, non t'imma- 
ginare , che per incenerirti fia per chia- 
mare fulmini dal Cielo , jiìj: Ma per 
*U4 maggior vergogna farò , che dalle 
j paludi (cappino fuori d creiti di Rane » 
j e que. te beitiolecosi piccole prcnderan- 
ij «o contro di te le mie- difefe . Qu-itO 

| accaneranno le tue.Cafc» occuperanno 



I 

I 

i 

i 



it 

letue Sale , ti Scacceranno dagli ap+ 
partamenri delle tue Camere . SorrilO 
l'Empio Faraone alla minaccia ; ma noa 





w\ 




m 



amariflìmo pianto . Ecco , ad un cenno 
imperiofo di Mose (cappano fuori di fu- 
biro dà pan cani , d i fiumi . dà tonti efer* 
citi innummerabili di ftrepitofi ranoc* 
chic : fi fpargom per la Città. &a guifa 
di furibondi nemici corrono a darne il 
Sacco • S' impadronifeono de polii/ 
chiudono le firade ; penetrano le cafe ; 
egià trionfanti avanzandoli nella Reg- 
gia . afl'ulifcono Faraone nel proprio 
Trono, Hor qual penlare, mici VV. » che 
tfofl'eil cuore di quel empio» quando fi 
vidde polio un'afiedjosi pertinace alla 
vita? Chiama frettolofo Mose , e quali 
tutto dolente del Aio fallire . -compun- 
to del fuo errore j ecco.difle, ò Mose» 
che mi arrendo; mi dichiaro per reo»; 
prega, ti fupplico; il tuo Dio , che da^* 
ine tolga quello flagello , edio ticom- 

piacerò : Orate Dominum , Ht auferat 
ranas m m§ , lyàpopttlo mto % ó* dtmit- 
t*m populum , utf*erifieet Damino, Mo- 

sè . come quello , che voleva l'emenda» 
£ione,e non la perdizione dell'Empio; 
orsù, diflè, fon contento: di , quanao 
V voi , cheiì preghi pei Ja wia liberazio r 
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«e : Confitta mìhi ttmfus , quando dt- 
prectr fr»te t Stette allora Faraone al- 
quanto fofpefo a deliberare ; e poi di* 
mani . rifpofc , voglio , che preghi per 
me : qut nf fondu et tu ; Pazzo Faraone 1 
ti trovi ftretto dà nemici tanto più fieri 
quanto più inevitabili j e con tutto ciòfi 
frapponi indugi , tefli dimore » e rifp on- 
di erst ? Domani domani ; e perche no» 
«oggi ? grida Ambrogio : infenfato rif- 

ponde cris , iumdtbtretintÀ*i*ffìtxt 
»ecejftt*tt rotare ut iàm orar et Certo, 

cheniuno v* è tri voi , che non deplo- 
ri una sì fatta ltolidità d'uno , che po- 
tendo ufeire da gravi miferie hoggi , in- 
dugi à domani j or su » fe tanto Iciocco, 
à parer voitro , deve riputar/i chi fi ino- 
ltra sì poco iollccito di ialuarela vita^ 
del corpo ; che doveri dirti di quei mi- 
feri peccatori , che ttando continua- 
mente attediati, non da Rane, mada_j 
Dctnonij anziofì di frapparli à gara dai 
petto lo Spirito federato; con tutto ciò 
non fanno ancora rifolueriì a fuilupparfi 
da sì imminenti pericoli: Conftuuemib* 
- temtus ■ quando , ò Lafcivo , fi hà da_* 
lafciare quella pratica .cheti toglie lo 
fanità |ti rubba ie (btìanze ; t'inuola U 
riputazione;ti priva della grazia di Dio? 
quando ; Ah , che fcuio rifpondermi/; 

ino!- 
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inoltrato che io na un poco più negli an- 
ni • allora maturò vita .• Co»ftttue tnihi 
tempHs ; quando verrà quel tempo di j 
lafciar quelle corrifpondenze ; quando 
vi rifoluerete d' allevare le figlie più 
per Dio , che per il Mondo ? Voi lo 
tollerate libere nello fguardo fenza ri- 
Éettere, che tri gli occhi . & il euorC* 
vi IH quella fegreta corri fpondcn*,ao » 
che dicono paflàre tri quei Monti , che 
gettono fuoco; quando, ditemi volete 
mutar vita , e deporto da voi , e dalle 
figlie ogni ornamento fuperfluo volete 
comparire nelle Chiefe, alle felle, ne 
corti con la dovuta mode/ria . chimc 
nel feno , copertene Ile braccia? quan- 
do quando volete d. filiere di dz: -ir- 
to il tempo al Mondo , al Diavolo fes- 
sa farne punto di parte d Dio ? allora, 
fenro rifpondermi . allora , che farò pia 
avauzata nella era* lafcicrò quegli or- 
oamenti di vanità fcandalofe, quelle 
mode . checonofeo nocive a* me , dan- 
nofe àlgli altri .[ Cwftt mt miht ttmput * 1 
Signori . quando volete inuigilarc fo- 
pra l'educatione de figli > Mercanti , 
quando filafceranno i traffichi illeciti? 
Nobili , quando fi fodisferanno le mcr- 
* cedi , i legati pij ? Quando , o Mormo* 
ratori , ccflcraauo le voilre lingue ma- m 
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tediche d'in taccare 2'onefU delle fan- 
ciulle, il decoro delle Vedove , l'ho- 
nore delle Maritate > Quando, ò Be- 
itemmiatori, lafciarete d' oltraggiarci 
col nome dè Santi quello della* Vergi- 
ne , e di Dio 9 Quando quando ? Doma- 
ni domani . Domani dovete liberavui 
dalla pelrife'a febbre del peccato, men- 
tre potere hoggi ? òche pazzia' potere 
tifcireda una miftria sì grande h^ggi , e 
volere indugiare à domani ; btdtehodi$ 

fi voerm eius audiveritis , noltte obdttrct- 
7; corda ve. tra; hoggi fi h.i la fare que- 
iì 1 conue< fione.- fin d'ade/To fi ha da la-' 
ieiare il piccato; sì , perche hora è piV 
fuile ,sì . p jrchecon la tardanza 1ì ren- 
derà piti difficile , e qua/i moralmente 
impollinile. AJe/To miei VV. la voltra 
coitiicrfione è più facile , che forrìfea , 
il per la parte vo!tra , fi per quello ri- 
guarda il Demonio, fi per la parte di 
Dio ; dove che fe indugerete fi renderà 
più difficile , e moralmente imponibi- 
le, sì per la parte voftra, quanto per 
quella e del Demonio . e di Dio . Vi 
dirti, che è più facile , che, fedarerO 
orecchio alle voci di Dio ; adeffo vr 
conuertiare per quel che 'ri /guarda fa_> 
parte vollra , perche certo è , che 

tanca cpiitojoziQne , alla villa di santo 

po : 
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pòpolo penitente è mólto probabile^, 
che concepiate un vero dolore de ve- 
ltri peccati , un vero proposto di noo-» 
volerli più commettere, e cosi per mez- 
20 d' una vera , d' una /incera , d'umu» 
real confezione ritorniate nel feno dei 
voftro Dio ; più facile altre/i farà a ie/Io 
la voitra conuer/ione > perchè in quello 
tempo fentendo la gravezza del pecca- 
to , udendo i gran mali , che feco porta 
meglio ne concepirete la di lui malizia . 
c per ciò più fàcilmente la dcte/taratOj 
E più facile finalmente adefìo la vo'-ra 
conuerfione, perchè il male non è tan- 
to inuecchiato; la piagna non è de! 
tutto incancherita » onde può fperarfì » 
che la parola divina poha haverela fu* 
efficacia» per portami fallite ; Su dmv 

que • ne tardes connetti ad Domtnu n^j • 
non tardate nò, ecce nnne temfus acce- 
ftabtle , ecce nuze dtesjalutts ; quello è 

il tempo dà comurtir/ì ; quello è il glori- 
no di falute ; 11 Demonio non v'ha an- 
cora ben, fermato j non v'hà legati sì 
fortemente in quegli amori, hi quegli 
odi) , Se- intcrefìì , che non pofllare .'cap- 
pa* li j non vi fc.i per anche mcflìàpicdi 
ceppi. $1 rieri , che non potiate fpezzar? 
|i j conuerra , che-egJi ceda , mentita 
tanti- fi uniranno à cor negli dalle bran- 
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che per mezzo di frequenti orazioni. ; 
Sii dunque fatevi animo , e Tappiate» , 
che il Demonio combattuto dalle ora* 
2Ìoni, dalle penitenze» dalle lacrime, 
da fofpiri retteti talmente abbattuto 
nelle fuc ione , che la voftra fuga dalle 
lue artiglie è quafiche certa . £ che.for- 
le nep otete dubitare per la parte di Dio? 
£ none quello Chrifto , quello, che 
v'inuita à ritornare a lui? e fe egli è 
quello, che per mezzo mio v'inuita» ^ 
potrete dubitare , che egli non Zìa per 
darui tutto l'aiuto neceftàrio per vnaj 
buòna, e Santa Conucrfìone ? che egli 
«onfia per auìftcrui con quella grazia » 
che vince ogniproteruia, che abbatte 
ogni orinazione con la gratia efficace , 
certo che si ! Egli ita con le braccia-» 
aperte per accoglier ni nel Aio feno. 
correte dunque , e non tardate . Nc^> 
t/trdes etnutrti ; perche sò dirui , che 
quanto bora è più facile, tanto poi fi ì 
renderà più difficile, fetardarete. Sari 
più difficile perla parte del Demonio, 
per la parte voftra , per la parte di Dio . 
Per la parte de I Demonio , perche qua n* 
co più egli tiene il pofleftb dell'Anima 
voftra , tanto più fe ne fà Padrone , e 
tanto pili dimcilmcnce gii fca pperete di 

■uno * Qnaato più l'Anima ftà in pcc* 
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cato.taropiù l'indebolì fece le fuedebo^ 
lezze fono accrcfcimenro di forza al De* 
monio . Quante fono Je voftre perdite . 
tante fono le fue vittorie ; e quante pili 
fono le vittorie, tanto maggiore èl'ac- 
crefeimento delle di lui forze ; fiche* 
affai più difficilmente gli le appare te dal» 
le mani» fenon vi convertite ade/To ; 
Ho ite fi vttm Che ila poi più dif- 
fìcile anche per la parte voftra , e ehi 
ne dubita? Le spinole, quanto più la* 
dug iano a dare alla luce i loro parti tan- 
piu penano j mercè che, quanto più 
crefeono quelle fpine , tanto più poi 
danno di tormento alle vi (cere materne. 
Quanto più indugiarete à conuertirvi • 
tanto più (tenterete a farlo ; merce 
che crefecndo femore più i'habiro , fem- 
ore pi uà radicherà, t fi renderà di ffici- 
liilìmolo (radicarlo. Portatevi n e Ilo 
voftre Campagne , e quivi doppo ha- 
ver piantato un'Albero indi à due dì 
tentate frad icario , voi vedrete , che vi 
fari faciliflìiTìo lo sbarbarlo ; non cosi . 
fé indugerete un Mefe , molto più indi 
à fei : arriverà quel Albero , le tarda* 
rete à fradi cario , à porre radici à forti 
5 ferme . e à profonde » che non batteri 
oc la mano , ne il ferro : vi vorrà il fuo- 
co per «accattiti* • f e voi indugiare » 
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à (radicare quella amicizia , quella invi- 1 
dia, quella avarizia, quelle bcitemmie » ' 
mccteranno radici .si alce , che farà quali 
imponìbile fucilerie . 

Geremia ci raprefenta una force di 
peccato , la di cui effigie non fi forine 
dalpeccacorecol peniellosù la relais, ■ 
mi con lo (carpello nel faflb . Pctcttunt 

lud* Jcnptum e fi ftylo ferreo ; Voi ben_* 

fapece , che era la pittura , e fcolcura vi ^ 
pa/iàno moke differenze $ benché am? 
bidue concraitino per imitare al vivo la 
natura ; la fcoltura fàbbrica Scatue,rom- 
pendo Selci; la pittura forma figure»* 
Spargendo colori ciò, che fi imi o pro- 
posto è , che un'errore di pittura fi /can- 
cella con acqua pura ; mà (e lofcultore 
V(/ol riformare ad una Statua un mem- 
bro , e neceflario , che rotto ilprimo, 
ne formi un 'altro . Che Voglio dire* ? 
Voglio efprimere, che il peccato ancoc 
trefeo e una pittura ballano lacrime* I 
penitenti àfcancellarlo ; mà feegliè 
intiecchiato.aon è dipinto , ma fcolpito , 

jfcrtptum tfifiy lo ferree , tdefk per fcnlptu-. 

ram, glofail Lirano , &t» hoc peccati 
indele&tlius defiptutur. preitoprefto nó 
taruite j perche vi fi renderà difficiliflì* 
ma la volerà conuertforie . 

Non v'e chi non fappja, die ogni pec* v 

cacorc 



ì 

» 

i * 



eatore è fimile ad uti Morto : Omm s qui 

peccar , fon parole di S. Agolr. meritar . 
Hor /emiro, io oflervo.chedi tre morti 
re'ulcitati daChrifto, in due poco vi 
faticò; per refufeitare la figlia di laiero, 
balio che diceflè n$n efi tnortua jed dor- 
mir j mercè che à pena era morta $per ra- 
viuare il fecondo, che di poche hoiC* 
era morto , nulla più fece , che toccare 
il Cattaletto • Non così perii terzo, 
che fu Lazai o , che era morto p;ù giorni 
avanti; poiché per rendere la vita à 
quello fi turbò . pianfe, giidòadalta_j 
voce , e con iffoluco iaipcro : L*zai<j 
vtntfcras . Non vi maravigliate, dice 
S.Agoltino, chedimourane di faticar 
tanto per refufeirar JLazaro , lo fì ce per 
inoltrai ci quanto è diffìcile , che rifor- 
ga chi indugia lafua conuerfìone. Dif~ 
fictìt fttrgtr fitem moles conjuetudints fre- 
mir . 

Io refto ftordito alla pazzi a di corto- 
ro , che vogliono indugiare à conuer- 
tirfi; mentre fi tratta d'Anima . Dio 
immortale! fe nella cafa un trave minac- 
cia , non afpettate un Me/e a mettergli 
un puntello >• le l'acqua del fiume entra 
nella Vigna «on indugiate a far l'argine» 
fe hoggi vi viene la febbre , non a fpet ra- 
ffi uà Mcfc 4 chiamare il medico ; XM 

j . - — - - •• - • 
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iiifuoltatetm braccio» un piede , non.» 
differite a chiamare il Ccrufico; feper 
difgrazia prendete veleno, non affetta- 
te un Mcfe à prender la triaca ; fe hoggi 
fiatacca fuoco alla cafa non afpetutc 
à dimani à portar l'acqua per eitinguer- 
lo. Sentite Aiticenna Medico Arabo; 

Sigi hibit venenum tndmnire nen debet • 

eh i ha prefo il veleno pretto (e ne Uberi. 
Chrifto Medico celelte dice, chi ri il 
peccato pretto ne fcappì , fe nò mortC-* 
eterna ; perche quando vorrà n«n potrà. 
Ah , che le voi indugerete d conucrtirui 
s'indurerà talmente il v olirò cuore , che 
vi vorrà fuoco per incenerirlo non ba- 
cerà la parola Diuina ; far à quali impo- 
nibile, che vi conuertiate. Sentite calo 
horribilcregittrato nel Crittiano inttrui- 
co, & inorridite. 

Vn Caualiere chiaro di nafcica,ma for- 
dido di coltomi inuagh it o/i d' una certa 
Fanciulla , benché morefea , fe lateneua 
già da moiri anni lenza prezzar , ne le ri- 
prenfìoni degl'amici, ne ammonizioni de 
Sacerdoti ; e à chiunque l' efortaua 4 la- 
nciarla rifpondeua cómodiautteri,e fde- 
gno/ì .• nou pofib ; qua/] che pretcndeflè 
perfuadere , e/ìère neceffità di natura ciò 
che era elezione di libidine ;non volendo 
egli dunque il accadi dalla perfida com- 
pagnia ' 
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pagnia, venne, come accade, la Mor. 

- re perdila ccarlo . S'ammala dunque Jcr 
sfortunaco nel fiore degli anni, s'abban- 
dona fi pone in Ietto ; e ben prefto fi 
dà da Medici per difperaca la Tua fallite . * 
Fù per tanto chiamato un Religiofo per 
difporre il Giouinein quell'e/ìremo; 
giwntoil Religiofo al letto (àIut3eortc- 
ftmentc l'infermo ; e con modi affai doJ- • 
ci» e prudenti principiar ad insinuarli 
dicendoli : Signore , non può negarcene 
il malenon Zìa grave: ad ogni modo vo- 
glio credere , che vi fri più da fperare , 
che da temere.Ella c frefeadieta, vigo- 
rofo di forze , fincero di compie (fio no , 
molti un d'male fìmile aitilo fono capa- 
ti; moiri peto nefon'morti ; ebenche 

• fperi , che ella fa per camparla ; ad ogni 1 
modo .che nuoce J'apparccchiarfi come 

. fe dove/le morire ? Allora l'Infermo ri- 
uolfo al Religiofo dilsegli; in/innatemì 
Vadvc ciò che devo fare , che fon pronto - 
ad ubbedire . Ancor io conofeo il pef- 
lìmoliato, in cui mi crono ; e quantun- 
que io habbia menata cattiva vita, defi- t 
dcro però al nari u* ogn 'altro una buo- 
na Morte. Non potete credere quanto- v 

di giubbilo areccafièm al citare del Re- ■ 
ligiofo quefte paroie ; bramava egli di . 
acuir iiibicQ al tagìio di quella pratica^»; 

B icele- 

» 
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federata , che con tanta Tua pena vedeva , 
nella camera ftefla del moribondo ; il 
quale hor fotto il preieito d'un feru;7Ìo , 
hor d'un altro , la voleva Tempre effica- 
cemente vicina. Nondimeno la pruden- 
za gli perniale di dilporlo prima con ri- 
chiede più facili ad una più diffìcile ; 
hor su difTegli , giàche vi feorgo per 
grazia di Dio fi bene animato, voglio 
parlanti con quella libertà, cherichie- 
dono sì là i'antirà dell'habito , che porto, 
come il zelo della voltra fa Iute . La vo- 
ftra vita edifperata : bifogna morire; e 
perche poche fono le hore, che vi rec- 
itano, con ukne agguatar le partite con 
Dio ; Eccomi pronto ripigliò il mori- 
bondo : che devo fare ? Ha v erette ripre* 
fe il Padre .robba d'altri ? l'ha vena, ma 
kò fodisfatto : racchiudete in cuore li- 
vore verfo del proilìmo > ho perdonato 
i tutti . Volete per ultimo ricevere i SS. 
Sacramenti per armami ai granpafiag- 
gto> Certo Padre, le voi fu verste la bo- 
ta d'uminittrarmeli . Io fon pronto , ri- 
pi gliò il Pad. e , ma voi làptte.che que- 
ito non fi può fare.le prima non licenzia- 
te la i ca Femmina ? 0 quello non poil'o 
Padre , non pollò . Hai me ' che dite ? e 
perche non potete f e potete , e dovete, 

ìt volete Uluuui ; & io ai dice , chcj 

- _ . . » 
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«on porto; ma fentirt ; tanto di qui 4 

poche hore bifognerà lafciarla ; e per- 
che non vi rifoluere a far per eiezione 
ciò , che vi conuen à fare per necertità » 
Hon porto , Padre non po/io ; guardate 
quello diritto per voi in croce; egli 
Vi diceche la licenziate; non porto tor- 
no à din», .non portò. Ma uditemi , 
perderete il Ciclo : non po/To ; an da re- 
te all' Inferno: non porto ; e come* 
pollìbile y che non vi debba cauare altra 
parola di bocca, che quello oltinato 
non portò? Ma non è meglio perdere 
Ja Donna , che perdere la Don na , la ri* 
putazione , il Corpo, J'Anima , l'eter- 
nità , i Santi , la Vergine, diritto , il Pa- 
radifoj edoppomorte e/Ter fepolto da 
(ìcommunicato, e da belria in mezzo 
alla Campagna > 

Che penfate , che face/Te allora quel- 
lo sfortunato ? gettò vn crudo lofpiro 
dal petto ; e tornando a replicare quel- 
le orrende parole ; non poflo.non portò; 
raccolte quei le deboti forze, cheli rc- 
flauano, afferrò ali ' improuifo quella.» 
perfida femmina ,e con volto acce lo, e 
con voce alta in queiie voci proruppe.* 
Quelìa è Irata la gloria mia in vira; 
cucita la farà in morte : Indi per forza 
fingendola , & abbracciandola > sì pct 

hi la 
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la vehemenz* «felmalc, come par Ia_j 

violenza del moro , c l'agitazione d ell £ 
affetto li efal© sii le rozze braccia lo Spi 
rito federato . Chriftiani miei noti in- 
dugiate più à conuertirui; a falciare 
eueila pratica que 11' odio, quella robba 
altrui; non indugiate à fare vna buona 
Conie/Tione, perche è molto probabile, 
che anche dalla parte vottra vi/iren^a. 
qua/ì un]: oilìbiic conucrtirui , e dire an- 
cor voi con oituirnon pollo, non pollo» 
Non perche. non fiate per potere in_» 
ogni tempo , le vorrete j perche la gra- 
da furKciente non è mai negata a veru- 
no , il quale almeno la chieda; ina 
perchead vnosiraaJehabituato vi vuo- 
le altro ,xke gratia ni (Sciente, ci vuole 
«juelia grana, che da S. AgoiUn» vien 
chiamata trionfiti ice; quella, cheab- 
fcatteogni pe;lidia, qnella, che atterra 
ogni proreruia , quella , che doma ogni 
OìHnaUone; la grana etììcace voidoue- 
te iapere, che Iadio non e tenuto à dar- 
la àniuno . ne per legge di prouidcrua> 
n* per legge di Redenzione , e non vi 
par gitalo , che la neghi a coloro, i qua- 
li', tante volte', che la poterono con fe- 
dire, non la curarono? Dixerunt De» 
recede àtnsbts jcient 'tiH7n. tantum via- 
tnm nolumns : certo ckc sì . 
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Son pur /folti quei peccatorUhe co» 
tanta franchezza dicono, fenon mi pé- 
to ade/Io, in quefta qitfre/Ima , in quefta 
Mi.Iìoa« mi pentirò va' altra volta . 
verrà va Giubileo , una Solennità ; qtia- 
tfcheil pentirfi, il rauucder/I, ilcon- 
wertiriìflefie totalmente nelle loro ma- 
ni , in loro potere . Sappiate miei VV. 
che fi Come è vero , che nian Peccatore, 
che di cuore fi penta , vieti mai rigetta- 
to dalla Diuinà Mifericordia , cosinìuit 
pecc&tovzpuò mai conuertir/ì di cuore, 
fe Dio con la Tua mifericnrdi* non 1 aiu- 
. ta y che cofa è quello , che dà il colore 
al mare/ voi mi dite: il fondo del me- 
denio ; è vero ; ma è altresì vero , che 
glielo dà anche il Cielo ì anzi dottetc 
Capere , che à dar quel colore vi concor- 
re più il Ciclo , che i 1 tondo medemo di 
tante acque . Così appunto cammina 
nel cafo noitro : quello , che fi volere il 
noftro pentimento » la noftrt coauerfio- 
ne , non è folàmente li noftra volontà , 
ma anche la volontà di Dio ; anzipiù 
quella di Dio , che la noltra . Come 
dunque hauere ardire di d ire ? mi penri- 
rò un«a I tra v 0 1 ta ; (e. c io n ó ft à fo lame te 
nelle mani noltre;ed hora , che Iddio ve 
ne dal impulfo , rifiutate di fai* ? Sen- 
titemi bene ; con le noftre loie forze na- 

2 ; turali 
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turali portiamo fi bene cadere In peccati 

gravitimi ; ma caduti che fiamo , con !c 
noltre fole forze non polliamo ufeire , e 
riforgere; può bensì un'Orologio da per 
fe feomporfi , e gualtarn* ; Ma guafraco , 
che fia , da fe non fi può raggi ultare ; vi 
vuole la mano maeftra dell'Artefice, 
Come dunque vi compromettete dell a 
conuer/ìonei voftro capriccio ? noru» 
indugiate a tornare à Dio , mentre hora, 
cne egli vi chiamarvi affitterà con i fuoi 
ajuti; che fe nonnfponderete, è prò* 
babile vi abbandoni. 

Intendetela una volta : fen2a Dio »• 
potiamo niente.- fentiteS. Paolo: non 

Jnmus / tèff ci et es cogitare alt quid à no hit 
q**fì ex nohis.fed, fufficientt* noftrs ex ' 

De a eftì e chi dicefie il còtrario direbbe 
un Erefiaj Archita ingenniero celeberri- 
mo fabricava alcune fue Colombe mi? 
rabil i ,e co tale arte .che volavano per V 
aria ;havendo cópaginatò dentro di eTe 
aicune fotte , e ruote fegnate, le quali 
«lefTero impulfo a I volo, maquandoi* 
impulfo mancava, le colombe cadeva- 
no à terra ; è la ragione si è perche per 
fol'evar/ìal volohavevano bifognod' 
aiuto eitrinfecod' inftrotnenti, e di fo- 
rte ; mà per cidere ballava il loro pro- 
prio pcfo.così forno noi.per precipitar- 
ci ne 
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ci ne peccati baita il celo d'una n oitra^» 
natura ; ma per fare una buona Conuer- 
fione habbiamo neceflìtà di Dio ; £ co- 
me volete , cneegli ci dia mano , men- 
tre; noi non gli diamo orrecchie horche 
Ci chiama > Ah che egli per verità adira* 
Co con noi, e molto probubile, che no» 
Voglia più Mentirci. 

Voi Dea lapete , che ogni ribellione 
di Città e ilmaggior de luto di violata 
fede : con tnttociò il Prcncipe non vien 
fubico ai caitigo :ia chiama ad arrenderà 
Coa ricordarle i benefici j , e favori có- 
partiti. Quando ella perdita nella di- 
l'obbedienza viene alle min accie ; « 
quando quelle non ballino , vien à dar 
legno de iuoi graviOuni [fdegni : mi - 
quando poi la trovi oliiuata , e pertina- 
ce nulla ribellione . allora il Prenci pe 
fdegnato non la chiama più alla refa » a 
ritornare ali obbedienza giurata . corno 
la prima , e feconda volta , ma con po- 
derolb clercito , fi porta l'otto le mura , 
la collringe ad arrenderli , e poi fé vera- 
mente la caltiga . Tanto feguirà col fo- 
prano Prencipe Iddio : voi v i ribellali* 
perche ammettere il Demonio nel cuor 
voitro col peccato . vi chiamò à torna- 
re a lui , ricordandovi i benefizi) com- 
partiti di robba ,di nafcita,di talenti v 
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e voi oftiaati , vi chiamò per mei-to del- 
le mitiaccie de Sacri Oratori, c voi per- 
tinaci ; vi ha chiamato i voce di cali- 
ghi , concareltie, con terremoti, cori 
mortalità d'Armenti , con inondazioni 
di fiumi, conmerte di Figli, di Con- 
forti , di Padre , e voi ptrfiitete . Ah ! 
fe ormai non vi arrendete , io polio te- 
mere , che ila l'ultima chiamata : e però 
non vi fidate di fcar, oftinati à qutfte vo- 
ci , con la Iperanza di potcpto bavere a 
voi propizio quando vi piaccia ; queir© 
è un' inganno grandiflimo , che vi mette 
in cuore il ©emonio , perpoteruicoa^ 
più Scurezza rovinare . 

Il dipingere le Navi , l'indorar la 
poppa, l'intagliar la prora, il fi egia- 
re di bizzarri arabefehi tutte lefpondc 
è ftata un'arte finitima per ricoprire i 
pencoli à chi naviga , e per torli aal pe- 
nero d' òfetiarli : Pericola exptnqt- 
mnsjvHAtq. ad Morti m /peciose vedtM- 

fe colui : Tanto fa il Demonio con noi? 
procura di nascondere i pericoli della 
dannazione , con inferire ne-noftn cuo- 
ri una certa fperanza di fallite con un 
futuro pentimento ; con quetfa ! paran- 
za ci fi navigare in a Ito mare : ci fa im* 
mergere fino a gli occhi nelle duonefia , 
nelle crapule , negli odij , neik beile»»- 

mie 
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I • mìe, e negli mrereflì peccaminofì» c 
quando fiamo in alto Mare, e bene in- 
golfati nelle fceleraggini . ci mfeita una 
tempeita, viene una malaria inafpctta- 
ta, un'accidente non prevsilo : e si refta 
etiinti nel corpo , affogati nel fuoco con 
l'Anima, Peccatorimiei amacifltmi.-aprf- 
te hora per tèmpo gli occhi per cono- 
scere le aftuziedel Demonio, il quale 

' vi valufingando conia fperanza, che 
vi conuertirate per havervì con piùfi- 
curezza nell'Inferno . 

Si sì mici VV. quelle Iperanze di pcn* 
timento fondatesi! 1* a vuenire altro no» 

producono, che aboorri di dannazione^. 
Sentite , ò mal configliati Chriftiani co 
Voi paria Saluiano; p/urfata *bfoluti9 
dAmnattonem pant sii troppo prefumer- 

ci di poter haver con pentimento la có- 
wer/ìone quando pare, cpiacefà, che 
ci precipiti l'anima , e per renderci cer- 
ti di queita verità, egli ci chiama, caci 
alta v oce ci dice , venite : ecco , che io 
vi fchmdo conia Chiave dell Eterniti 
la porta dell'Inferno. Orsù vedete» 
«nira,e , ofi'cruate. Oh che orrore/ o» 
che fpettacolo chedifperazioni ! Non 
| vi {'paventate, non vi ritirate: vedete 
, , voi.dicc SaIuiano,colà giù quei fenfuali 

f éhf uà quelle fiamme ardono di conti* 
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fino , c\r àrderanno per tutta un'eterni- 
tà ? faprcce , che finche viflèro mai 
difperarono di faluarfi ; anzi più volte 
con fperarcun vero pentimento ne ec- 
cepirono una ferma fperanza , c sì figu- 
rarono di vederti un giorno preparato 
'un trono di gloria , come fu già ueduto 
dà Difcepoli del grande Antonio per 
Tai'ie la Peccatrice : Vedete là in quel 
Cantone quei vendicativi, che l'uni' 
altro in quel itagno di Zolfo ardono, ed 
à vicenda rabbiofamente si lacerano: 
irate pur certi , che anche eflì finche vi f- 
fero nerberò pen/ìero di pentirfi , e si 
crederono a guifà di Gio. Gualberto 
lampare in fronte ali* Inimico un bacio 
di pac c,]c nell'anime loro un certo con- 
trafegno di falutc- ini perche troppo lo 
fperarpno , e per ciò sì longarono la có- 
uerfìóne horfì trovano dannati. Noti 
vi Infìnga te ò Peccatori, condire: mi 
pentirò , mi conucrtirò . Iddio v i chia- 
ma hora » fc non vi arrendete , è proba- 
bile , che ttanco v i volti le fpalle , c con 
la briglia fu'J col Io v ì Iafci correre tanto, 
Jin che giungete all'Inferno . Non si di- 
ca più farò farò j ma si mei ta la mano 
all'opera perche p^ocraltinando di 
giorno io giorno lavoftra conuerfionc 

y'aflicurcretc ael pericolo , dormirete 

fili 
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fui precipmo , e v ì fuegliarcte dannati J 



LIMOSINA. 

O Velie Fontane , che la natura fi 
forgere in cima de Monti , noa 
«ou iatte , perche ne godino i foli Mon- 
ti., ma perche , tolto che i Monti fono 
inzuppati , palino in prò delle Valli. 
Così puree delle facoltà date da Di* 
à i Ricchi , i Commodi : non le hà dat« 
loro perche fi fognino , e fi putrefacci - 
no in loro.- ma perche dopo il loro bì* 
fogno pallino à benefizio de Poveri . 

Fate dunque parte di ciò it* avanzai 
à Miferabili che fi raccomandano per 
ajuto alle loro neceflìtà, e quello arto 
di compatitone vi difporrà il cuore à un 
fai utare pentimento. 

PARTE SECONDA. 

. m ■ 

ON indugiate più à conuer- 
tirut ; perche Iddio adirato 
vi volterà le fpalle .• già che 
tante volte fin hora u* hà 
chiamato » c voi non havetc 
corifpofto . Il Tamberlano, 
quel Soldato si generofo , che hà fatt© 
più volte Patire, edili anche dolorofe 
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alla Luna Ortolana quando andava' 
a!! 1 afi'edio d' una Piazza , fumico fpic ga- 
lla bandiera bianca, con cui faceva in» 
tendere alle M.iizie nemiche, che vo!e- 
ualarcfa: trovandole refhe , inalbera* 
ua nel fecondo giorno la bandiera roC- 
fa.- e quando no;j/ì arrendeilèrro , face- 
ua . che sì efponeiTe una bandiera nera .• 
acciò intendeflèro , che non havendo 
voluto c edere agi' inuici , farebbero ita- 
ti rutti preda di Morte. Così appunta 
farà Iddio con voi ; ha fpiegato bandie- 
ra bianca , chiamandovi ad una vera • 
conucriione conifpirazioni per mezzo 
di Sacerdoti ,e Predicatori : ha fpiegata 
Jaroifa, mandandovi delle tribulazio- 
ni; ecco, che fpiegheri la terza nera,che 
altro non v voi dire, che Morte, e Morte 
eterna . Cari V V. qua fi tratta del Mag- 
gior negozio di tutti * Voi fapetc , che 
Eliezer , come fi narra nei Gene/i , fjmo- 

# 

fofemod' Abraamo.doppoundifaitro- 
fo Viaggio arriuè à Nacor Città di Me- 
fopotamia , per cercar Spofa di conto al 
giovane Ifacco . Subito giunto fù cor- 
tefemente ricevuto , & ogn* uno diede- 
%\\ legni di non ordinario affetto : com- 
patendolo del lungo viaggio , & offe- 
rendoci riftoro .• Et appejttus cft panis 

99 w/jto&fi ni ws filitfer però rivolto 
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Verte di colora l che gli ammanirono fi 

t tavola, Ji difle: non vi affrettate nò ; 
perche vi giuro , che non prenderò boc- 
cone , fé prima non vi havero efpofle le i 
mie ambafeiate Noneomedam donec lo - 
quar fermones meos : e cosi in Piedi pn~ 
ma di deporre gli habitidi Campagna , 
non folo efoofe i de/ìderij di Abraamo » 
le preminenze d ( Ifacco , le ricchezze , e 
chesòio: mi volle intieramente con- 
cludeteti parentado, e fermar le Noz- 
ze , e cosi ne ritraAl' rilpofta cnnchuleu-' 

re En Rt>crccca, folle e/im .. &fit Vxor dò-i 

minijuiigvan fretta, direte voi, di q netto ; 
Senio, gran furia ? poteva ripofar e j po^* ì 
teva cibarfi , e poi parlare , e poi con- 
cludere; ènonècosij chi ha negozij j 
grandi di premura ;non ammette dimo- j 
rej non comedsM, non conti dàm do** \ 
ne c loqxar Sermones ; In hoc o&endit , di* ' 
CeiiLirano, habetenegotiwm (tbiimpo\ 

fi tam Cordinosi appunto havereda he * 
voi dovefi ttatta di Anima. Siete caduti 
in peccato? dite ancor voi: *oncomen- 
d*m> finche non habbia vomitato a^* 
piedi del Sacerdote il mio misfatto i 
havete fraudata la mercede al Povero ? i 
no» comedtm , finche io non gli habbia 
% à pieno fodisfatto. havete infamata.* 

• quella fanciulla , quella maritata , que \* 

al 
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la vedova, quel Sacerdote ? **# ir*w/* 

d*m, finche non li nò riporti nel fu© 
honore; perche so , che fe tarderò que- 
lla mia conucr/ìone mi si renderà diffi- 
cile dalla parte mia.dalla parte del Dia- 
volo . dalla parte di Dio . Quelre tré 
difficoltà efptrimenrò quella rea femmi- 
na nella Città di Viterbo , alla di cui 
Mortesi trovò uno de nolrriPadri.che 
à me ha narrata la funcila tragedia .Si 
ridune alla Morte quella empia ; dà Pa- 
renti tu chiamato un nollro Padre per 
aflìfierlc; andò, e vedutala le di/To: 
Vi conofeo Moribonda j eccomi in aiu- 
to dell'Anima volerà, peratìblueruida 
Voiìri peccati . Non voglio aflblnzione. 
artabiata rifpofeJa Donna. Come; « 
non volcce riconciliarui con Dio ? Nò , 
che egli non ini v voi più 3 None cosi; ! 
fperate; appunto; e non vedete, che 
Ja mia camera e piena di Diavoli , che 
mi vogliono ilrozzare ? dite almeno . 1 
quelle parole .credo : non poffo ; per- 
che ? non credo ; dite fpero ; non pofc- 
fo, perche, fon difperata: dite amo; 
queftonò.- nò , che non l'amo; Eh voi 
ficte fuori di voi. non è cosi . fono in, 
me : non deliro ; voi fxete il P. tale , e i 
quella è la mia Comare; conofeo tutti 

•cu y'c più rimedio per me; c imponi- ~l 




bile la mia fallite , per la parte mia , che 
ìioaI cuore induratoper Ja parte de'Dia- 
voli , che ini circondano come Tua . per 
Ja parte di Dio , che mi ha voltate 1<L# 
fpaiie; Se in cos*dire apparuc comCj 
ftrozzata da Diavojj , e divenne neri.» 
come un Carbone , pefèilenre come una 
fozza Cloaca. , 

Peccatori non tardate à conuertirui 
per non trovami in quelli rrangenti , 
Ricordate vixhe li Apoltoli agitati dal* 
la tempera dei Mare non conobbero 
Chrillo , ma Io firmarono Fantafma j e 
la rag ione si è, perche, erte quarta vigl- 
iti, noclis ; Quefto inceruerrà à vo i , fe 
indugierete à conuertiruimon conofee* 
rete il Rendentore ,fnt*èitts Fmntafm*. 
Vi porrà il Confeflbre avanti gl'occhi il 
CrocifilTo , e voi inorridito, irriderete» 
Fintatole; mirare, vi dirà .quei chiodi» 
fon chiavi per aprimi il paradifo : Fan- 
tafme : Qucfte Piaghe fon porte per le 
quali iì entra in Cielo : Fantafme ; Que- 
llo Sangue è il prezzo , che rifeatta dall» 
Inferno ; Fantafme : In fomma perche 
indugiale à conuertirui , abbandonato 
da voi . da Giesù, darete nelle mani de 
Demoni j veltri aetnici» che Iddio ve 
nefeampi. 
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Sicut FìIìhs hominis non venit mini Un- 
ti , JeJi mintftrnre ; & dare nnttnxm 
(uam Aedtmfttonem fra multilo 
S. Matt. C. io» 

* 

quefta volta sì, che 
ha ragione d' el- 
clamare Ifaia . ob- 

Jfttprjate Caelf,o6- 
fltt r ejctte j E VOI 

Cherubini d'amo- 
re coprite vi pure, 
, in legno d'eitre- 
mo cordoglio , con levoùreali, la tac- 
cia beata . Angeli Santi Cultodi , fe al- 
tre volte v i moftrafte merti per qualche 
errore comme/To da voftri fedeli , ora 
deploratene i'ecceffo . E voi SS. Avvo- 
cati ritirate il votfro Patrocinio : ritira- 
tela voftra protezione , ò Maria , 

Non è più tempo di compatir quei 
Criftiani che vilipendono quel gran te- 
foro, l'anima loro, per cui il Figlia 

di Dioventt tiare antmnm fttam . MÌO 

Dio , armatevi gure la delira di fulmini, 
«fcaricatei piiWeveri contro di quelli, 
che , non lolo non tengono conto dell' 

anima loro si preziofa , perche w 
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& irrecùparabile ; ma nulla operane 
perfahiarkj tutto onerano per daa* 
narla. 

Fra i tanti errori degli Eretici Mani- 
chei, certo non deve por/i in ultimo 
luogo quel credere , quello iìimaroi 
che eflì facevano d'haver due Animo j 
quaS che perdutane" ima, ne pcteflèro 
tiacquiftare Ja perdita con I'afiìcura- 
mento della feconda. Piacefle al Cielo* 
che tra miei VV. noitvi forte ra l'uno» 
che have/Te una si ftoVta» e si ereticai 
opinione in tetta ; giàche talmente con-*» 
ctilcano , talmente ftrapa2za.n0 quella 
ùnica, e foia Anima, che hanno; ch<ì 
par qua/i ventilino a dire, fenon con_* 
le parole, certo cò fatti » d'haver due 
Anime.; onde, perduta quella unica , 
che veramente hanno, ne pettino riiìo- 
rare le perdita con !\icqmfto della fe- 
conda . Ah', miei VV. non ferefte così, 
fe confìderafle il bel teforo , che den* 
tro di voi havete dell'Anima voftra . E* 
vero j ella e Cittadina terrena , ma d'o- 
rigine celefte. Sapete quanto valt» ? 
vai tanto, qnaoto vale , quanto cofla_> 
il Sangue , e la Vita d' un Dio fatto huo- 
mo j rese fi Anim* , %tt* Chnfii 
Saniuine redempta e fi . • - 

■ » _ _ m A ai — 1 




ua,quà ! , miei VV. , che voglio far- 
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ni vedere quanto gran male fate a non^ 
procurare con ogni ihidio , c faticala fa- 
llite dell' Anima voltra cosi preziola. 
Ditemi . che non dovcrefte voi fare per 
fallite d'un' Anima-quando anche queita 
foflcnon Voltra,. ma d'altri? Figuratevi 
d'elfcr, quanti qui fìetcialui, tutti pre- 
deihnatì ; conforme io bramo ; fappia- 
te però che fi turba queita noitra co* 
mime allegrezza con la retioftìonc, ebe 
I' Anima di quel povero difgraziato, 
che voi vedete colà > ftà in pericolo di 
perderà, quando voi non l'ajutiate j 
Poverino ! miratelo , come fi ritrova^; 
voi tutti /ìcun di fallite, ejlifoloin.» 
pericolo ; e come non vorrete aificurar 
la falute /ùa ad ogni gran colto ? tanta 
pm , che fi tratta dell' Anima , non 
un Amico , non d* un Parente , ma di 
Voiro Padre. Vattro Padre è quello , 
che lii in pericolo di perder/i eterna- 
mente. Hor fe con veramente foffe, 
ditemi , e che non Jovererte voi fare . 
per mettere ia acuro la di lui Anima ? 
Certo , che voi , quando tanto biio- 
gnaffe , do verefte vendere le fuppellet- 
tiii più preziofe di vollra Cafa , le gioie 
più pregiate de voftri fcrigni; Certo , 
che voi do v creile t (jUAndo tinto fi ri- 
chiedete | intraprendere i viaggi P»* 

Jwn- 
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lunghi a Santuari; più remati ; affiigcr* 

ni con penitenze j eftenuarui con digiu- 
ni . Quando per faluar queft* Anima 
fofie ncceflarìo ritirar^ dal Mondo , e 
fepellirtì in un' Eremo , habitat or da 
bofehi , e compagno di fiere, voi la 
dourefte fare , e dire : Addio Tatria ,ad- 
dio robba , addio veglie , balli, felle, 

?iaceH addio : addio fanità.e vita : pur- 
he fi Falui quell' Anima . Certo , che 
il prezzo d c ogni Anima è tanto grande» 
chetato quello dovereite farlo . Or, 
fe unto voi doverefle fare per faluar l' 
Àn ima altrui ; quanto più dovete farlo 
per faluar 1' Anima voftra, la qual deve 
importanti più , che non importa la ri- 
lute del Mondo tutto ? §h$id prtdejl ho- 
mini fi univtrfum mundum lucretur ; 
antmt vero (ut detrimentum patimtttr* 

O pazzia intoJlerabilè degli huomini 
ftolti del Mondo , i quali deverebbero 
efler pronti ad abbracciare ogni pati- 
mento , abbandonare ogni piacere ; pur* 
che faluaflèro un' Anima , e per 1' Ani» 
«a loro non vogfion muover ne pure 
un paflb ; Figlio , per faluar l'Anima tua 
hìiogm ritirar/I da quel Compagno ; e 
fi fi del fordo . Giovane , pcrfa'tianiì 
bifogna lafciare gli amori; n'W più iru» 

quella cafa; non fi ode$ quell'odio, 

quel- 



> 
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quella robba ; non il rifponde ; OchCj 

pazzia? torno a dire mentre /i do vereb- 
be fer tutto per 'la J tiare altri ; non fi fi ' 
nulla per faluar fe . Cari miei VV. .voi 
folete dire, che delle cofe fucbifogna 
renerne gran conto ; haveteragionO t ; 
dice bene : Ma rilpondetemi; ha vece voi 
veramente ninna cofa. , che fu tanto v'o- 
lirà , quanto voiìra e l'Anima? appunto, 
appun t o a»ìm4 /«« d ice i 1 Pr ofe ta , non 
per certo ; Non fon vollre le ricchezze j 
non fon voi! ri j piaceri j non fon voilre 
ie bellezze , Jc vanita.- perchè quelle 
Cofe ai più u* accompagnano al Sepol- 
cro . Non cosi l'Anima : l'Anima è ve- 
ramente vostra. l'Anima fola è propria- 
mente volrra , e perche dunque non ne 
tenete conto ? . 

Qiiando voi non volefte tener conto 
dell' Anima , parche v olirà : almeno te- 
ne: .-ne eco • perch*. ella e immortaIe,& 
eterna.. Se la vita dell' Anima vofrrali 
Heniefiè à foli pochifecoli , anzi ad un 
fecolo foio , quantola do vereiteiUma- 
reper efler vita d'un Anima? Quanto 
dunque la dovercte llimare mentre è.vi- 
ta , non di fecoli , ma* d'eternità ? Sen- 
tite Tra pochi anni quello corpo fi ri- 
durrà in poluere , e cenere , e farà chiù- 
fo entro un Sepolcro.- ma l'Anima, dop- 4 
po che faranno palfati taci milioni d'an- 
ni - 
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ni , quante fono tutte le arene del Mare , 

quante fono tutte le gocefe dell'acqua, 
cheaccoglie in feno , non Tara diminui- 
to pure un momento dalia ftia vita fem- 
pitema: e voi non la volete filmare 
non volete tenerne conto . Ma volete 
feguitare in quella amicizia , in queli' 
odio , in quelHntere/lè j> 

Deh , te non voleteprezzar l'Anima » 
perche voftra , perche eterna : prezza- 
tela almeno , per che ella è irrecuperabi- 
le , che vale à dire , le lì perde una volta, 
è perduta per Tempre non v i e più mo- 
do di hacquiitar la. E non e quello un grà 
' motiuo per tener conto dell'Anima Tua? 
Interrogato>comc fapcte quello Sparta* 
no àqnalfìneiGiudici delia fuaCittàin- 
dugia/lèro tato à dar la Morte à Malfat- 
tori .• nfpole accortamente- perche noti 
ci è luogo da poterla emendare con ri- 
chiamare in vita , chi a forte non foflc 
flato ben con dannato ; non e fi corretti» 
errori . Ahdilettiiììmi , fe fi perde quclV 
Anima, qu;d rimedio v*è mai per ricti- 
perarla-Chi fi può mai dar vàto dhavet 
ripefeato un'Anima da quelle Fiamme > 
e molto men o , chi si può dar v.ittto d* 
elTcre per Ina propria forza ritorna to da' 
quel profondo maipiu agalla ?Niuno , 
numo.Se Gcremia,gettato in quella fan- 
jote 
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gofo cirtcrna , trovò un Àbimelcccoca- 

ritativo.che porgendoli molli funi potè 
attaccaruifi , c rilàlire all'alto : tù però 
Peccatore.fe cadi in queJl'abilfo.nótro- 
Verai in eterno chi ti ritragga da quella 
fóflà, non di fango, mi di Zolfo ineltin- 
^uibile . Fu /epellito Danielle nel lago 
<le' Leoni ; trovò però un Rè potente , 
che moflb i pietà , ne lo fece ufcire : Ma 
tù , Peccatore , fe farai polto in quel Ia- 
go, non di LeonLmà di Diavoli non, ti 
afpettar già, che il Rè del Cielo, per 
compatitone de* tuoi tormenti, ti faccia 
aprir Ja porta; egli è ad irato con te in 
Sempiterno: P pttluscut tratus est Domi' 
nus in tternum ; eie Chiavi di quella»* 
porta fatale lono quelle duo, un Tempre, 
Se un mai : un (empre penare , un non_# 
mai trovar requie . Le fiamme ite (te fu- 
ron corte/i a quei tre Giovani in Babi- 
lonia dentro la loro fornace j Ma le tu 
peccatore piomberai in quella fornacO 
Infernalc.non fperar già un fomigliante 
favore, il tuo fuoco non fi Imorzerà mai, 
lituo dolore non bavera mai tregua, ut 

uruntur , &/cnti/tnt in fsmbtternwn .Iti 

una parola , chi feende giù , non toi na 

più Mi: qui dejctmlerit non ajctndit , In 
inferno miti» * fi redempio . Quanto dun- 

^uw » miei V V. > conucreiibe peniàr bene 
>. i col* 
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* collocare in buono /fato l'Anima fuai 

mi-Anto afiàticarfi.quamo indare .men- 
tre l'errore non ha rimedio alcuno ? 

■Eco difgrazia da deplorar/? à lacrime 
01 Sangue / bavere un'Anima eterna , ir- 
recuperabile , e pur non Ja prezzare ! fi 
trar rà un affare di rama importanza-* , 
quanto è faluarfi , e foratura ? Ditemi 
cola bavere patito fin bora per l'Anima 
per frluarla> J a patienza, voi ben fa- 
pctee/Iere un vero contrafegno d'amo- 
re j cosiGiacob, perche ama va Rachel- 
Je, /tentò quatordici anni per bave ria ; 
e pur gli paruero pochi a sì ampia mer- 
cede videkantur tilt pana pr* amori: 

m*gnitutti»e . Or ru Peccatore , ci 
itemi hai tollerati per porre in ficurol' 
Anima ^Mo/traremiun poco le lividure 
deile difcipJinej gJi fmagriiuemi peri 
Digiuni; i Calli ;,'e Ile ^nocchia perle 
continue orationi , bai tu fatto nulla di 
quello per riacquiilare l'Anima , thCj 
perderli per il peccato? Padre nonhò 
fatto nulla di ciò i perche fon debole ; 
non ho compìeflione , che polii tanto . 
Mi meraviglio di voi , non e vcio ; mé- 
ne potete appi-car lateiiaper i conti, 
per gli intereflì , ptr gli affari a<>me- 
ltici j come dunque non poteri peri* 

Anima.? Deh contentatevi, che io ri- 
flettendo 
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flettendo con Tcodoreto à Pietro ,chc 
do.Tne neli'horto>allorcSiè doveva ora- 
re à prò deli'Amma.e che veglia/^r tota, 
notte i prò del Corpo compianga il Pec- 
catore, che dorme a gì iatereiiìdc!ia,3 
ialute eterna, e ita deiro ad utile 
di quella vita mortale, psr ttt&mnoctem 

'vipia.t torpori , qui Àniro&per horn:n vi" 
gilare non poteft. 

Sì veglia le notti intieri per giocare, 
perballare, per ftar (otto quella Fme- 
itra,per vincere quella litcsì Inda gior- 
no , e notte , girando per Tribunali per, 
totam notturni sì itenta con irraentioni » 
con macchine, conimbafciate ,con vi- 
glietti.con prdenti, àgli ardori del 
Sole, à ghiacci dei Verno , per giunge- 
re à quella preda tante v olte iniìdiata , 
enon ancor confeguita. per totam n$- 
&emUòor.*0tes» Voi haverete veduto 
che tall'una di quelle Dorine, che m as- 
coltano ,per ornare (5}uel palmo di viib, 
cuccila ha sì leverà dal ietto prima del 
Sole, ne partirà dallo i pacchio prima 
«lei mezzo di, tormenterà ìafua vita per 
farla venire più all'ufanza, con penoiif- 
fime ftrerte di butti . Cosi pure quel 
mifcro Mercatante intraprenderà iun- 
ghiffei viaggi per Mare, e per ferirai, 
concenti, coiUndori, con pericoiidi 

- - Morte » 

a 
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Morte , per totam Kocìem , tutto fi fi 
fenza tirile . anzi con danno } e poi que- 
lli mede/imi a prò dell' Anima , non han- 
no telta ,che regga, braccio, che pol- 
itilo , evafierifeono di non patire, per- 
che non pofìono. O'tfoln, ò cietfhi» 
che tutto potete patir per il corpo » 
nulla peri' Anima. 

, quafi diflì , irarei contento , /e 
non havclTcro patito niente per P Ani- 
ma per porla in fìcuro ; quando alme- 
no havtffcro a tale effetto operato qual- 
che coft . Se mi rivolto aClauftri do 
Religioni, gli trovo , fiora Salmeggia n- 
ti in Coro, hor pénireiKi nelle Celle? , 
hor alimenti ne llefettorii, hor con la__» 
mente in Dio perle meditazioni, ope- 
rano per l'Anima. Ne vedo gran parre 
di loro vefliti di ruvido facco /calzi 
nel piede j cinti di ruvida corda ; tutto 
c operar per 1' Anima» Se poi volo col 
penlìcro a recinti di Sagre Vergini , 
vedo {egregate dal Mondo, viver fog- 
g'.-tee all'altrui volere, per piacer fola- 
mente a Dio, e faluar l'Anima. Ma, 
fc jo mi rivolto a voi , peccatori , per 
interrogami , cìfc co fi operate peri* A» 
nima voltra ; voi mi rifpondece , ch*Ls 
fate Lmo^nc ; & jo vi replico j ta$ non 
pagate debiti; non fodisfate mercedi: 
' C che 



-■ 
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cherecitare Corone, c vifitare Chicfc ; 
ma le v olire Corone fono con più cfi- 
ilrazioni , che J' Ave Marie ; e le vofìre 
vi/ice a Tempi fono più per mirare le_* 
creature , che per venerare le Sagre* 
Immagini; Te voi vi confettate , e co- 
municate ; ditemi, con qua] prepara- 
zione? Piaccia a Dio, che non vi~aa- 
diate con affetti al peccato . Onde è » 
che jopoffodire, che nonhavete ope- 
rato nulla per l'Anima vò/fra, O'che 
miferia / ò che confusone / per un' A- 
nimifola» eterna , irrecuperabile» non 
folonon ha ver patito , ma ne pure ope- 
rato nulla per porla in fahm , Ad ogui 
modo ; & e pur veto ; non difperarei 
della lalute di co/loro tanto trafeurati; 
quando , quantunque non have/Tero 
mai , ne patito , ne operato per l'Anima, 
almeno qualche volta vi penfatfero , 

O'Dio ! & è pur vero; ne pur vi pen- 
(ano .• vada J' Anima nelle mani di chi fi 
fia , nelle mani d' un compagno , con_» 

cui. fidifeorra di tutto, nelle mani d* 
un Sgherro , con cui fi viva nelle nimi- 
cizie ; nelle mani d' un Confeflore , che 
fia di quei Medici , che fol toccano il 
pollo, fenza proveder di rimédii : di 
queiCerufici , che fol mirano la piaga, 
ma non vi pongono impiaftri , non iaj 

fafeia* 
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/àfciano: ben Ci vede, fé cosi fate, che 
non vi penfate . Non cosi fece la po- 
llerà Madre del Pellegrine t co Tobia. V 
haveva r come voi fapete , conlègnato 
adun' Angelo, benché da lei non cono- 
iciuto per tale , ma bensì per huomo di 
Segnalata bontà ; ma , perche ad ogni 
modo temeva di qualche incontro; di- 
ce il Sagro l'elio . che fiebett irremcÙìa- 

btìibus Uerymis : non trovava p.^ce ; si 
querelava; ufeiva qnafi frenetica fuor 
di cala ; girava tutte le Itradej vi/l'ava 
tutte le porte per veder le veniva , e ta- 
J'hora , fperando di icoprirlo di lontano 
Saliva sù qualche colle più rilevato 5 o 
noi vedendo .piena di lacrime fe ne tor- 
nava a Cafa col cuore tutto in amarez- 
za. Quella è Ja gelo/ìa, che do v creile 
ha vere dell' Anima voftra ; ma voi non 
ci penfate; anzi /lete di quelli , che_j 

dant Dileclam in marni inimicorum Juo « 

rum: tate quanto potete per dannarla . 
Sì , per dannarla ; & a guifa di dispe- 
rati andate adocchiando lo fcoglio più 
alto per precipitami con Morte più fi- 
cnra . Rifpondetemi , e poi negateme- 
lo , Se u'è tra voi ima Giovane, la quale 
habbia nome d' c/Ter la più ardita delle- 
'altre , più petulante , e sfacciata; que- 
lla èquella, con la quale voi bramate 

2 con- 
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contornare il tempo in variidifcorG , in 
motteggiare j in prenderla per la mano * i 
Se uè un Compagno, che (a p pia. più (ie r 
gii altri far la par te delDiayolo.có burla* 
fi delle devozioni , con vantar/I de peo» 
cacicommelfi ; con fedurre or quella^, 
or quella j quello compagno , que/lole- 
duteore, quello Demenio incarnato, que- 
llo è il v olirò amico più caro ; a quello 
icoprite tutti idifegni; con quello co- 
muni cate i vollri penfieri . Seu'eiinCó- 
fèhore, che trinci aflòluzionj , fenza_» 
mai , nerifpondere, ne interrogare, 
talora fentire ; quello lì cerca .* fe tf 
e un ridotto di givoco , ove fi mormori, j 
e fi bellemmi ; quello e quello , che lì 
frequenta . E non è quello un procura- 
re axutto poterei* rovina dell'Anima»* 
iua ? 

p 

Povera Anima' quanto Tei odiata da_* 
tanti Chrilliani , i quali itudiano giorno, 
e notte la maniera di rovinarti lenza ri- 
medio ; & entrano nel numero di coloro» 

thtmolmnturfraudes twtr» A mmas 

cercano tutte le vie di condurre l'Agi ma 
propria in perdizione;e,fi Icruon^.fmo del- 
le frodi , e de Itratagemmi per giungere 
con le i-nfidie , dov e non credono poter 
arrivare con faccia feoperta , m$lt$i*t*& 
franiti <Qntr*AaimasJnui , . 
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Non cosi fece un certo Giovane , Fi- 
glio di nobile Capitano , il quale pen- 
ando un di fecofteuo al pencolo manife- 
Ilo di dannarli , in cui fi tronchi correa 
la via larga del Mondo » rifoluè di rac- 
chiuderti tri le Grettezze di vira Reli- 
gio fa . Portoilì dunque , rifoluto di com- 
pire il fuo delìderio, in una di quelle 
antiche folitudini de SS. Padri dell'E- 
remo; e ritrovato uno de Monafteri più 
accreditati, fi gertò a piedi deli* Ab- 
bate, e con grande humiltà gli chicle 
l'habito monacale: ma l'Abbate» ve- 
dendolo sì delicato , non lo credette a- 
bilea reggere tanto pefo; e, per efclu- 
derlo foa veniente .•• andate, gii di/Fo, 
Figlivolo, perche quelto luogo non»» 
è per voi . Voi /ìcrc avvezzo ad eflèr 
feruko , e qui Infogna ièruire .* voi liete 
a v vezzo a comandare , a bravare ; e qui 
biibgna soffrire , e tacere.- voi liete av- 



qui non fi ragiona , che di piangere» 
mortificar/? , & orare. A tutto quello 
nonrifpofealtro il Giovane , le non eoa 
dire, Padre mi voglio faiuare , volo lai* 
A>zri ; Dite bene , ripigliò 1' Abbate ; ma 
come farete a dormire sii la nuda terra, 
voi i che ìHtfhora ha vere dormito sì mol- 
lemente ? Et il Giovane ; Padre mi va- 
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gliolaluare. volo faluari ; Mi piace* il 
delìderiodivoftra faluce, fegiutò a di- 
re r Abbate,- ma bifogna mifurarc Je lue 
forze ; come farete a vegliare le notti 
intiere lalmeggiando ; a digiunare tUt-' 
ri i giorni ; ad oiTeruare un continuo u*- 
lcnzio , parlando folo con Dio ? & il 
Giovane illuminato .* volo falsari; O 
cosi, quanto oppofe l'Abbate, tanto, 
ributtò il Giovane con quello feudo 
impenetrabile dell'amore della l'aiuto j 
vaio /ulnari j che però , conofe iuta co- 
me vera la vocazione, fù ammeflo al 
Paradifo di quel mónaftero , ove vifiè». 
e morì da Angelo . . « 

. ficco quali vorrei foflfero i voitri fen« 
timenti , miei VV, quelli vorrei (lampa- 
ti nel vottro cuore ì quelli frequenti 
nella lingua , volojalusri , mi voglio 
Ulnare. 

* Ma ahi ahi , che fento ? fento voci 
terribili, che mi rifuonano alle orecchie, 
di non pochi de miei VV". che mi dico-, 
no, non già volo/sluari , ma volo dam~ 
nari , mi voglio dannare; voglio an- 
dare all'Infèrno; voglio balzare nelle, 
braccia de Diavoli . Certo e , che mol- 
ti di voi ninna cofa più apertamente* 
protendano , quanto 'volerli eternamen- 
te dannare ; e le non lo protella.no ef- 
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| prciTamenre con Je parole; certo lo ma- 
I nifellano con i fatti . Ecco, chejo mi 
| volto a quel Giovane, e gli dico, non 
amoreggiate tanto sfacciatamente ; non 
(tate a Colo a folo con quella femmina : 
non gli patiate su la porta , molto me- 
no di notte; perche quelli abulì fono 
rete del Diavolo per far preda d'Anime. ' 
Che mi rifponde? Che è Giovane , che 
la gioventù v voi fare il fuo Corfo, che 
è quanto dire in buon linguaggio , fe jo 
mi rovino , e perdo V Anima , non im- 
porta , volo damnati . Se mi rivolto a I 
correggere quella Fanciulla , e dico So- 
rella finiamola 3 voi fapete , che in.» 
quelle veglie , tri Je tenebre della noe- . 
te/ì e perduta la pudicizia. Si lalciquel- 
Ja corri fponderwa; non più quefti Amo • 
ri , & è pur vero . che anche ella , ben- 
ché di felTo più timido , e più devoto * 
1 ad ogni modo non dà retta a miei detti ; 
e doppo bavere efperimentato,che quel* 
T Amante è un ladro della fua fallite.*, 
della fua nonetti , pur fe ne fida ; fin- 
che tradira , abbandonata , ne cerca un 
altro , k che rinuovi con /ci i mede/imi 
tradimenti . E non è queito un prote- 
ftar/i altamente.* io non mi curo d'Ani- 
ma.- voglio perdermi; voglio dannar* 
[ mi? voUdamnari . Se jo dico a colei, 
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non più viglietti, non più imbardate, 
non Fate la guardia al voftro Padrone, 
non tenete di mano alle difoneftà di 
duella Giovanaltra: che mi fi rifpon- 
de ? cosi guadagno ; cosi mifò amare, 
M* ha véle da dire volo damnati ,* mi vo- 
glio dannare. Quella roba non è vo- 
ltra; re/lituitela * Que 11' odio vi tiene 
in cbfgraziadiDio; tate la pace; trat- 
tate, parlate col voitro profilino. Non 
più bellemmie , non più mormorazioni ; 
quali fono te nfpofte ? vi farà tempo ; 
non torna alla mia riputazione: m'ha- 
vcte da dire.* jo non mi curo d'andare 
a Cafa del Diavolo . Hor, fé volete 
dannami; jo non ho, che dire, tutto 
il male farà voftro. 

E che? for/r non fi trovano di quel- 
li » che fanno quanto polfono, per dan- 
nar/i? Certochesì; etra quelta udien- 
za non vi mancherà chi l'imiti nel vo- 
lerli a vi vaforza dannare . Vno di quelli 
fu quel Cavaliere Padovano , quanto 
chiaro di Sangue , altrettanto lordici© 
di colhimi . Si Jafciò queiti prendere 
dall'amore d' una Donzella r aicuifor- 
temente inuaghito, non poteva ilare, 
quafi diflì , momento fenza vederla^ . 
La cola non potè ftare tanto fègreta^», 

che non vernili* a notizia d'alcuni bua- 
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ni amici , che còti motivi «umani , e Di- 
vini i* ammonirono a defiitcrc da quella 
Pratica; ma furono canzone cantate a 
Sordi. Periiftè nel vizio» finche Iddio 
con amorevole rigore lo diitefein letto 
con febbre . Crebbe il male , e gli ami- 
ci più che mai alla vita , perche fi con- 
fc/ià/ie ; & egli prendeva tempo a rifol- 
uerfi. Fù dichiarato, fpedito da Me- 
dici . Quando gli Amici , & un Religio- 
fo in particolare portato/i al letto con^ 
Santa libertà gli dine; Signore la vollra 
fallite è difperata : conuien morire : ag- 
giunte l'Anima al corpo non giovai 
più penfarui ; poche hore vi rettati di 
vita. Diceva'ii Religiofo,- ma il mo- 
ribondo taceva. Replicava il Sacerdo- 
te ma Signore , voi tacete , e la Mor- 
te u'ticcide : pretto , datefegno di peni- 
tenza, altrimente l'Anima volhafì per- 
derà. Mirate Giesù: eccolo, che vi 
afpetta . A quanto diceva fi inoltrava 
come Zopito da letargo il moribondo j 
& in vece di mirare il Crocififlb , fi vol- 
tò dall'altra parte della Camera, ovo 
flava appefa dalia parete una vaghifli- 
ma Immagine , e in quella fifsò gli occhi 
ihanamence aperti ; in quella li tenne 
lungamente immobili : anzi cominciò 
verfe della me delìma, ad articolar pa- 
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rob da circolanti non imefe . A qye- 

(ta viltà , il Sacerdote rivolto ad uxl» 
Senatore di Cafa ; Y interrogò, fe ti- 
pe He per qual cagione moltraffe unto 
d' affetto verfo quella effigie. Non lo 
sò , rifpofe i mi accorgo bene , che egli 
inoltra ogni ino follie VO nel rimirarla^ : 
tara forfè qualche fmmagine.cU cui egli 
fperi fallite. Allora il Confèflbre, cre-> 
duto/ì , che il ritratto folle di S. Maria 
Maddalena ; lo Itacco , glie lo prefen- 
lò; e tanto ballò; perche,, di ftupido,& 
infen.fato , di venilte vivace; Sifè forza* 
per alzarli dal letto ; {Ufo le braccia per 
accarezzarla ; la prefe ; la baciò , finche 
per la violenza del moto , e veemen- 
za del male , ricaduto con la reità lui 
guanciale , efalò repentinamente io fpi- 
rito . Artonitii Circolanti per quella 
Morte , indagarono più di/Untamente,; 
(he pi: tura fo'fe quella , e fentito , che 
era della Rea Femmina; partirono co- 
me disperati, perii fatto, che havea^» 
portato queir infelice all'Inferno. 

Horn.gate, le potete, che non villa- 
no diquelij . che fanno quanto poffono» 
per dannare l'Anima, non ballò a co- 
ltili per dannar i* Anima fua , aniami, 
itami , trattenermi! , la volle lemprO 
sii gli occhi , per e/Ter Tempre ne* 

t 
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peccati fino aire/tremo ?efpiro. 4 
Quanti faranno qui di quelli , che fan- 
no qKanto poflbno per dannar/ì, voglio- 
no andare a veglie , a balli, cercano 
tutte le tfrade per commetter peccati , c 
dannar/ì . , . 

. Se bene, che dico? Ah . cheque/lo 
mio parlare è troppo fpietato . Nò mio 
Dio, nò, che non fi ha da dannare 
niuno di quanti miafcoltano, e però 

tu Deus meus illumina teneèras meas , 

voi , mio Dio , rifehiarate le nolìrO 
pupille ; acciò conofchino la prezioii- 
t a dell' Anima , e la ftimino , Tuus §g§ 

Jum , Domine , faluum mefac . £ di chi 

è queft* Anima ? è pur voltra , Signore; 
voi 1* havete creata ; voi havete impref- 
foin lei la voltra Immagine ;Voi, per ris- 
cuoterla , bavere fparfo tutto il voftro 
Sangue, tuns fum ego* fiamovoftri., e 
pure n'amo vifluti , come fe fuflìmo Pa- 
droni di noi ltcflì; ci fumo (lontanati 
da voi; ci fiamo donati al Demonio ; 
habbiamocaipeltato il vollro Sangue: 
ò che temerità* / ò che ingratitudine ! jo 
lo confeflò per tutti , e lo detefto ; me- 
ritiamo d'effer' abbandonati , e che voi 
non vogliate tener più conto d' un Ani- 
ma* che tanto habbiamo lrripazzata;ma 
pure ricordatevi , che fiamo voflri : Sai- 
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«ummefae, Fateci falur.- fateci effica» 
cernente rompere quelle catene , che ci 
tengono tenacemente avvinti al pecca- 
to : cacciate quei nemici . che ce le ftrin»- 

gorco : Die An$mf me* : Jalus tua eg§ 

Jum s batta una fola parola voftra . diri- 
tto lo v voi fare , vi vvol faluare Ma 
lt*è forte chi ricufi d'efier faluato ? u'è 
chi voglia continuare in quel fango , in 
quell'odio, in quell' interefle? Se u'è» 
sì perda , che Chrilto non lo riconofee 
più per fno : anzi gli volta fin d'hora te 
Spalle, per annoverarlo tra Reprobi . 
Nò» mio Dio, che non Vie.- tutti vo- 
gliono faiuarfì ; e per ciò. potete dire A 
ciafchuno, Salt*stna.eoofi*m. 

• - 

li Ai O S I N A* 

1 • 

V I fono alcuni ignoranti , i quali 
dimandono, perche Dio nonhab- 
bia fatti tutti ricchi ad un modo .• que- 
llo è un chiedere , perche un' Organica 
non habbia fatto tutte le canne dell'Or- 
gano ad un modo, eguali . Egli non le ha 
fatte tutte uniformi; perche così richie- 
de l'arte, la quale vvole una tale ine- 
gualità , acciò rifulti quel fuono quel- 
l'armonia , che non vi farebbe , fe le_j 

Canne foflero uniformi ; poiché in taj 
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cotto farebbero unifone . - Allo fteITo'mo> 
f do Iddio ha volfuto . che nel Mondo, 
aicri.fiano ricchi , & altri Poveri; per- 
che ne rifilici un'armonia, veramente* 
maravigliofa > qual'è quella , che fi man- 
tiene , quando il Povero fcrueal ricco , & 
il ricco fomenta il Povero; e cosi l'uno 
con l'elercizio della partenza, l'altro con 
quello della mifericordia * danno uni- 
tameli re gloria a Dio : Dive* , e?» panpcr 

obmaxjtrunt fibi : utriusque opcrxtor ejt 

Dotainus: il Signore ha fatto il Pove- 
ro , & il riccho , acciò che con un fcam- 
bievole commercio s 4 luiifchino i cuo- 
ri.- Voi dunque mantenete quell'armo- 
nia , foltenendo i mendichi con abbon- 
dante iimofina . 

T A R T E S 5 C O N D A. 

RCHE u'hò fatto vede- 
re quanto poco fi prezzi V 
Anima; voglio altresì, che 
fappiate tutto derivare^* 
perche, troppo fi prezzai , 
ij corpo . Ciò fuppo/io , itimo bene non 
Vi lafciar tornare a Cafa fenza darui un 
contrafegno» con cui potiate conofee - 
re , fe prcffodi voifiain più conto l'A- 
^ mito, ò ii Corpo. Quaudo Giona na- j 

^' ' \igav« ' i 



Digitized by Google | 




I 



viga va , fi follevò dì tal maniera il Ma- 
re , che i Marinari intimoriti , cedeio- 1 
no alla forza dell 1 onde, & alla furia 
del vento, e penfandoa modi più prò» 
priidi faluarfi, riloluerono di gettar nel 
Mare quanto era di pelo net legno agi- 
tato . Ecco , che s'intima dal Padrone 
del Vafcello : Via sù, quelle balle di mer* 
N canzia lì buttino in Mare.- quegli argen- 
ti , quelle calìe , quei forzieri si ibmmer- 
ghino nelle onde, non si tardi .perche in 
un rifehio sì grande , in cui pericola h 
Vita, il gettito di tiutQ quelte cofe en- 
tra nella partita de 4 guadagni : le v/fo£- 
fe anche un mezzo Mondo d'oro, tutto 
vada ? perche più preziofa è la vita: e j 
quefta è dovere , che fi mantenga ad 
ogni potere, é» mijerunt , dice il Sagro 

Te/to , V*Ja , yuA erant tn Navi, in Ate- 
re. Così lì. pratica tuttodì, cariVV.» 
da chi corre il Mare: e ninno vi difeorre 
fopra • per faluare il corpo, vada in__s> 
maliiora la 'roba , ogni grande havere iì 
pofpone alla vita. 

Volete hora conoscere , fe pre/To di 
voi è più in (tima l'Anima , ò il corpo? 
ceco v ene il contralegno . Siha da fa- 
re un contratto cosi cosi; balta chiude- 
re gli occhi , fenza tanto fcrupolizzare. 
Se voi rilpondece-iiò > che non voglia j 

■■'V'. accre- 
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accrefcimento di roba , ne di riputa», 
zione con pericolo dell' Anima ,iar a le- 
gno . che it imate più V Anima ; Si ha da 
guarire quel!' Inferme.' balta leggenti 
lopra certe parole, e fami certi legni; 
fe voi direte : nò , u' è qualche cofa di 
Diabolico ; bramo la famìà mia , e del 
profilino , mi non à colto dell 4 Anima . 
Quello vvol dire anteporrei* animaal 
corpo: quello vvol dire elTere huomi- 
ni favù : elporre la mano per riparare il 
capo : ma quando poi fi trouaflc chi per 
fcapricciadì.s'immergeflè negli amori, 
nelle vendette, nelle ufure: volellO 
sfogare la lingua nelle mormorazioni , 
maldicenze, e beftemmie, e per dar 
guiio al corpo non fi cura Ile dell' Ani- 
ma , iàrebbe fegno , che prezza il cor- 
po, uon 1' Anima, 

Tomafo Moro gran Cancelliere d* 



Re d- Inghilterra , più che coi Tiranft^u 
hebbe da contraltare con i Parenti , e\ 
pili con le tenerezze dei làngue.che con 
le minacele dei àio Krùcutore . Ecco, ' 

che 
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che un giorno vide inafpeftatamenr^J 
entrar nella Prigione una Dama fcapi- 1 
gliata , tutta veitita di lutto , circonda- 
ta da teneri bambini. Erano i Figli, eia 
Conforte del Moro . Qiiefta doppo ha- 
ver parlato molto con le lacrime ; afeiu- 
gàtafìal meglio, che potè, cosi difle: 
Conforte mio adorato , e fino a quan- 
do (offrirete le voltre , e noilre calami- 
ta? già i Palazzi lon circondati da Sbir- 
ri i mobili inuentariati da Miniltri; i 
feudi fequertrati dal fìfeo; e tutta 
vollra famiglia va gemendo per voùxa 
cagione fra gli ftrazii . Tomafo, enon 
ti* intenerite? Sappiate , che il Rè com- 
prerebbe il voftro aflènfo con raddoppia- 1 
mento d'honori , e di ricchezze . Se voi 
volete, la voltra cafa è la più gloriofa del 
Regno. Se poi non acconfentite a o- 
leri regii ; faremo coiteti , fpogliati 
de beni , e della Jj^iia^*ralcioare_» 
quello avanzo digita per i^vincio 1 
itraniere.- Indi rivolta 1* add^vataj , 
Madre, à Figli.- Figli fuetuurati, dfhflè» 
ottenne voi almeno ciò , che jo noiOl 
mer vo . Gettatevi a i piedi del voitroA 
J^on Padre , abbracciate quelle ginoc- < 
chia, che Cono l'unico Altare di voftra ' 
faJute. Da una fola parola depende li \ 

vo r to felicità , ò la votfr a rovina . pia a- J 
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gete a Cuoi piedi , che movendolo co! 
piatito , vi farete Grada alle allegrezze .• 
quando nò > imparate quell'arredi Lr 
crimare , che dourete fare per tutta 1 lj> 
Vita « 

Qual cuore impietrito nó fi faria fpcz* . 
zato a tante lacrime , a voci lì tenere 
ditenenfigli , d'amata Conforte? Pian- 
te, è vero, Tornato; ma nulla più. 
Allora infperanzita la Conforte» repe- 
teva quafì efficace argomento, che po- 
- te vano ancor vivere i.ifìemeagli bonori 
alle grandezze per molto tempo . A ciò 
replicando ri Moro.- Signora glicuflè , 
ha vete ragione: ma per quanto ancora 
potremo noi godere? per quanto 3 al* 
meno , almeno per venti anni ; replicò 
ia dolente Contorte; e per venti anni , 
fubito tutto rafserenato nel volto il 
Marito j e per venti anni volete , cho 
jo bucci l'Anima si preziofa , eterna , ir- 
recuperabile ? voi fate male i conti »> la 
fate da Mercante poco a v veduto : Hutto. 
Mcreatrix es ò Aioyfia . L' Anima si de- 
ve anteporre a quanto è nel Mondo.alla 
vita ilelia : purché queita fi (aliti , tutto 
fi perda: Cosi egli vinfe le lacrime , e la 
tenerezza, & antepofe, morendo , l'A- 
nima al corpo. 
k ,, Prendete efempio R. AA» da si graiu* 

Cava» 
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Cavaliere . Quando- fi ponga a confron- 
to le lì debba perdere, ò J- honore, ò l f 
«Anima, ola roba, ò l f Anima, ò la vi- 
ta , ò I' Anima j à tutto lì anteponga 

?[uefta, perche quella antepolta à quan - 
o può bramare il corpo , renderà glo- 
rio lo anche il corpo , e quando nò, 
& Anima , e corpo fi perderanno in_j> 
vna eternità di pene. 

PREDICA TERZA. 

Qui* ex vobis atguet me de peccato, 

^ S. Gio. Cap. 8 . 



' Legge ftabilita tra 
Perfiani.che mor- 
to il loro Rè, fi vi- 
va per cinque gior- 
ni lenza legge.- on- 
de è, che crete iute 
Je infolenze.nO 

^ feguonocon mille 

{nconuenienti . anche fruiaci ^ homici- 
(fìi . Ciò fi permette per far conolce.ej» 

al Popolo !anec!flì:i <* C1 P°' e '? 
gran calamiti . in cui fj vitto, marne* 
vivi lenza legge . E' legge 
nel cuore de peccaton vivere fenza ca- 
potavo di Dio, quantunque vedmo, 
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che da ciò ne deriviti o rolline al corpo* , 
precipizi j all' anima •* Anzi pare, che 
vadino dicendo : g^if exyoùts arguet 
me>E checo& è il Peccato? Mio Re- 
dentore, echecofa poffo far io„ per 
che ne conofehino la grauezza* Alerò 
non poflb fare ,|che rivoltarmi verfo di 
loro , e con le parole d'Elifeo a quei fa- 
cinorosi Ladroni , dirui .• aperi Domìni 
cculosifiémm : Deh apritegli occhi ;i 
chi vjve cieco , e non conofee ciò, che 
iìa peccato mortale . 

Sapete ciò.che vuol dire commettere 
un peccato mortale? Vuol dire tirarft 
addo/To l' inimicizia più fiera , che polla 
mai dar fi .Sapete quello vvol dire? v voi 
dire tirar/i addo/To l'inimicizia delCieio, 
della terra , del inferno : Più, vvol 
dire e/Ter nemico fpietato di le fteflb: 
Peggio : e/Ter nemico di Dio. V« è piti 
di male ? certo , vuol dire hauer per nc- 
mic o Dio , e fon da capo . 
- i^onVh.i dubbio, che chi commette 
un peccato mortale fi tira addofso 
n imicizia di mete le creature celelti.poi 
che al pari dei Figliuol Prodigo, doppo 
hauer gittato via tutti i tefori della^ 
grazia diuina , &eflèrft ridotto ad vn« 
eltrema mendicità potè dire col mede/I- 
mofeccsHii» Q4ium , hò peccato con- ;] 
- - - tra 
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ero dei Cielo ; e con ha ver peccato con- 
tro del* Cielo vifìete nemicato quanti 
fono colafsù Angeli , e Beati. E che non 
potete temere , mentre rutti i grandi del 
Paradifo vi (otì contrarli? Ne vi credia-: 
te, cheil Joro fdegno contro di voi fìx~» 
ordinario : perche fi come in Cielo fi fa 
Irraordinaria /erta per la conuer/ioned' 
un peccatore : G*ìtih*m *rit in Cai* 

fupcr uno fece Afre pocnit enti nm agente • . 

ogni ragion vvofe , che tutta quella al- 
legre zza , che fi fi incielo per itti pec-. 
catorc pentito , tutta fi conuerca in odio 
controdi quefTindegno , cheoJtraggia 
il Ciero con nuovi 1 peccati. Ecco dun- 
que, efrehavete aperta mmicizia col Cèe» 
Io , chr vale a dire con gli Angeli , e con i 
Santi. E tu , òpeccatore,a querta verità 
non ti rifcuotf? Come è potàbile, che 
tù voglia continuare ad ha ver nemici, 
quanti fono Beati in Paradifo, e perciò 
voglia continuare in quell'odio, inquel- 
X* interefle , r» quella maledetta nimi- 
cizia? Ah inifero peccatore/ hai ni- 
miciziacol Cielo.- che farai ? Chiama, 
(e puoi a tua difèfa la terra : appunto non 
puoi , perche anche con la terra , con gli 
huominihai aperta nimicizia perilpec- 
sato mortale, checovi in feno.^ Che 
il peccatore » miei V V. , Ha nemico di; 
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tutti girhuomini, cheftanno (opra la ter- 
ra batta rifì .-etere quanto di male taccia^ 
ali huomo il peccato . Tutte le mfgra- 
zie , Slitte IemiCerie, tutte le infermiti; 
tutti i dolori , tutte le agonie , tutti gli 
fpalmi , tutte le careftie , i fnlmini , i 
terremoti , le penitenze , Je guerre , le 
Morti, è di fede, miei Vv*.j fon vere 
figlie del peccato Mortale. Dunque il 
Peccatore commettendo i pecf ari arma 
tutte quelle miferie centro degli huo- 
mini ; e cosifi rende loro nemico . II 
feguente racconto vi faccia toccar coiv 
mano quanta nimicizia habbia il pecca- 
tore con gli nuotili ni . Rilèrifcc Sofro- 
»io d' una certa Donna j. pr nome Maria » 
la quale non contenta d' efiere iniqua- 
mente vimita nella propria Patria ; fe 
ne parti per porxatfi in lontani Pacfì & 
far publico Mercato di i$ fteflà : Mon- 
tò per tanto fopra d* una Na\ epreùa al- 
la vela , quanJecco ,cjie il legno , quan- 
tunque gavette il vento in poppa , fi fér- 
ma immobile a g ti ila di Icogiio. At- 
tonitidel fucceilo i Naviganti ricorcno 
alle orazioni , a i v oti ; & odono una 



Alare Maria, gettala, gettala; Sicer- 
Matia.che più difuòbidiente di Giona 
jaeccein pencolo tutto il Vafcciìo , e ri- 




trova- - 
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trematala fi getta nó inimre.md fi ripone 
fot Battello per aflìcurarfi del volere v 
diurno-' volete altro, appena la mef- 
china fu pofta sii quel picciolo legno, 
•che girando tre volte in torno in tortio,s« 
•affondò , quafi non potcfsc reggere al 
pefo delle colpe della sfortunata fem- 
mina. O quante volte fi rinouano quefte 
proue benché tanto fenfibili, ma però 
male, intele . Quella cafa ha vn capo ; 
molto aflegnato, e diligente, epiwele 
poflèfiìoni non rendono; i debiti s c ali- 
mentano , inforgono le liei, le malat- 
tie, le disgrazie tutte par, che 1* habbino 
prefa di mira • Sapete perche ? perche in 
• quel Ja famiglia u* è [qualche peccatore; 
qualchefiglio lafcino, qualche feruo be- : 
ltemtniatore, qualche donna impudica* 
- O fe fi .potette Sgranare quella cafa di 
qurlro pefo voi vederelle celfare tediti, : 
le nimicizie, le malattie. ' Sinché tù 
'continuerai in peccato , crederanno le 
' miferic, non faranno fertili i podcriaion 
' cornfponderanno i cen/i ; perche il ree- 
cato è nemico di tutte le creature . lem- 
pre le travagliai affigge. E' indubita- 
to, che i peccati d 4 vn folo talhora matf- 
dano in rovina le Famiglile popò li inté- 
ri. Ci tanto ci aflìcura Origene :\ràs 
ft ecétnre, irafuper «mvern populttm venh* t 

Che. ! 
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1 Che diiìì Origene ? Le Sagre Carte, Id- 
dio . Portatevi in Giofne al fettimo, e 
Tentitene il fatto . Hauetiano gì* Ifrae- 
liti efpugnata con rara .'felictà la Città 
di Gerico; e però volendo feguire ani- 
mofi 'ilcorfo delle vittorie, s'incam- 
minarono alla conquida di Hai, Città 
lènza paragone inferiore a Gerico, e di 
grandezza , e di forze : ma che ? giunti 
coli à fronte dell' inimico.furono si ver- 
gognofamente'refpinti, che gli conten- 
ne voltar le (palle. A quella inafpettata 
fuga immaginatemene nel Popolo fi iol- 
Jeuj un bisbiglio non ordinario, &un_* 
pianto univerOile non fapend^fì a che at- 
tribuir V hauerli Iddio lotrratta la fua 
protezione : mentre dallo fleflb Iddio 
erano colà flati chiamati per mieterai- 
me, e per raccogliere allori vjttonou". 
Per indagarne dunque la cagione, lecco 
che Giofuè protrato auanti l' Arca.pre- 
ga, piange , $ humilia . & intende , che 
ia cagione di tanta fci'agura era irato vii 
peccato commeflb non già da .tutti,,'md 
da vnfolo, e fùappnnto quello , che 
commife i' infelice Soldato Acan.allor 
che vedendo andare a fuoco, e à fiamme 
Gierico , veduta una ricca foprauuefte 
di Porpora tra le fpoglie, fe ne innaghi • 
U tolfe, e contro gli ordini dati dui ea« 

, < pitano 
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• 7 ^ la nrefertio dall' incendio , e la 

P T2 S «5S U Padiglione.Or per que- 
nafcolc io« ^ lt0 Idl j IO 

fto M^^T^^eftò di abbando- 
ta Tin ««»ò!fc «Sri non f. univano * 

,»«.: tanto è vero, fogg.no. 
£ e mu SOniano . che tata-A*»» /<" 

«inoli - mi coma può edere. 

d avolo atrio no., brama, & 
fi* peccatore ? E vero, che il 
WauK^na . che d peccatore 

„ ,. n-rciò Io tenta . e gotte, 
peccatore, e jp.roo i c | ma | e , 

che pecchi ; Ma re g u- p 1(efio . do . 
„c che dall'altra partegU ffl* 
r*SEjS iaUo&oVuuoIo 

di nuggwt _ o erno. Vole- 

P tio„ e Perche (aradi «0*0 
te la ragione, 1 . . , mo c i 
tormento al Diavolo? eccola • 

fibrucianol- uno fon laltro.^ ^ 
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nell'Inferno; Quanto più Dan nari vi 
faranno ; tanto più tormentaranno i 
Diavoli; & ecco il peccatóre nemico 
anche de' Diavoli * perche tormentan- 
doli di veranno loro nemici i E per non 
clTer parziali diniuno, eccolo nemico 
anco de Dannati ilefìì per ia medema_5 
ragiono , perche l'uno con l'altro aguifa 
di tizzoni accenderanno maggiormente 
quelle fiamme , nclje quali ftanne fcpol- 
ti : anzi i dannati faranno nemici più ar- 
rabbiati de' Diavoli ; perche non inve- 
ranno l'acerbo conforto tra loro tormé- 
tid'e/Ter Carnefici , come l'hanno i De- 
mo nii . 

Se bene , come potrò credere , che il 
peccatore itimi quella nemicizia ; men- 
tre egli peccando diviene nemico anco- 
ra di fé mede/imo ? Si può fentir di peg- 
gio e/Ter nemico di fé (ietto con fare a fc 
{tetto ogni gran male > Si 1 peccatori fo- 
no nemici di fe iteflì . Cosi li chiama_» 

Tobia • HoflesJnnt anima fu& , Sentite : 

Vn Nemico per quanto fia crudele , noti 
vi fpoglia mai d'altro, cheò delle ric- 
chezze , ò della libertà , ò della vitu.- 
Et appunto di tutti trèquelti bemfpo- 
gliano i peccatori coni peccati l'Ani- 
ma loro . La fpogliano di ricchezzO • 
togliendole il bel teforo della grazia, di 

J> • - cui 
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cui u i grado Colo va! tato,che fe'il Moti- 
vo tutto fofle d'oro edi diamanti .non 
farebbe si ricco ; La fpogliano di tatti i 
meriti dell*» buona vita paiftta : Si che 
lentite, & inorridite : Quanto per l* 
addietro operafte di virtuolo , di Chri- 
fliano , di pio tutto perdete col peccato 
mortale; tanto denunciò Iddio per £- 

Zechielk : Si avertertt/t tuff us a infitti* 
Jua, o» fccerit iHiquttatem Jecaniùnuj 
omnes atomnatioms , qua* eptrurt J»let 

tmpi#$ , numqmd tnvet ? Signori nò, che 
nonvtvet: Madie? emme s infittii tius, 
qu*sfectr*t n*# recordx&untttr . Oh pro- 
tra da far racapricciare anche un Ani- 
ma dì macigno .' tutte queiie opero 
buone dice Iddio , Jc quali per {'addie- 
tro iiavetc fatte rimangono giàfcpoltc 
in sì alta dimenticanza , che (e una Mor- 
te irnproviia vi togliere dal Mondo, 
mai mai per tutta l'eternità ne goureile 
alcun memo . Chi mai , Christian i miei 
potrebbe crederlo 3 dunque diròjo: fc 
ca l'uno di voi per Taddjetro hai e(iC_f , 
come un Domemco loricato afflitte^-* 
(empre con ilraniaìmr guife di peniten- 
te , le proprie ca ni , si che le have/Iè 
ogni di lminuitc con digiuni j piagateci 
concilici!, lacerate con flagelli , sbra 

nate cor* catene hora nuri/le in quel 
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peccato , del quale à forte e reo; tante 
aiifteritànó ligiouarebbero niente nien- 
te. Dunque le tai'tmo per i' addietro 
havefiè qua l'ai tra Melania Romana di- 
diftribuito in alimento de pover i tutte 
Je Tue foftanze ,si che ha velie continua- 
mente veltitoi nudi, ricomprati fenia- 
ni, (erutti infermi, foilentatii pupilli; 
&: horamorilTe in quel peccato morta- 
le 5 tante limo/ìne non gh frutterebbero 
niente , niente , niente ; E fé voi tutti , 
mici VV. nave/le contortiti à" Chndo 
più Popoli con Francclco Xaveno; ÙLJ 
havefte fuperato un'AleflSo nel difpreg- 
gio delMondojiin Francefco d'Afilli nel- 
la povertà , humiltà ; c poi monile in_» 
peccato mortale ; niente vi giovarebbe» 
ro tante virtù? niente tanti meriti ? ni- 
ente tante penitenze ? mente ca n ta fanti- 

tà ? Nò j omnes tuftitiA cihs , qHas feetrat 
non rccorÀabuntut • Ah peccatori .quan- 
to liete nemici di voi lteflì , mentre (pa- 
gliate l'anima volha disi ricchi tefori; 
ne cotenti d quato havete le togliete ia 
libertà ; vendendola al Diavolo , per un 
capriccio ,o d'odio ,ò di itnlo >ò d'in- 
t e re Ce ; veaundAtiJunf , vtfacetreat ma— 
lum . E finalmente padano atlanti con»* 
darle cruJa morte. E che altro calla fi- 
se, il peccato mortale.chc morte dell'A- 
li z mma 
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«ima ; mentre le toglie Iddio , che è fa_j* 

fuavita? Antm* emijfa dice Agoftino 

$4»rs corp»risi Deus amijfus M»rs A* 

ni tu a . Se fi parte V anima dal corpo 
muore il corpo , k fi parre Iddio dall' A- 
nima , ecco morta l'anima ; che reità al 
corpo , quando è vfeita P Anima ? Il Se- 
polcro: Che reità all' Anima perduto 
Iddio? L'Inferno. Come dunque può 
negar/i , che i peccatori non forno nemi- 
ci di fé (letti ? Sì sìbaftes funtetnttns. 
e nemici tali, che tolgono tal ricchezza, 
tal libertà , tal vita. Qual fiera , qtial 
Tigre, qual Pantera fu mai fi crudele 
contro fe frena , che giungere a perderò 
volontariamente la libertà , dando/i 
nelle mani de* cacciatori ? E quale mai 
fi trovò , che da Te ftefla fi n/ena/Te^j , 
fi uccidcflè.fi daflè la Alorte^ Colo il pec- 
catore è quella fiera cosi fpictata contro 
di Te . 

Miferi peccatori nemici crudeli di voi 
fteflì , mentre a voi freflì canfate il mag- 
gior de mali , che pofla mai accadcrui , 
Sentite. Caligola il piò fiero Moftro, 
che regna/le già mai fra gli huomim, de- 
siderava , che tutto il Popolo Romano fi 
riduceflè ad havere una fola tefta per po- 
terla troncare in un fol colpo , jo per me 
miperfuado però , che quando bene h*» 

- vef- 
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ueflfe potuto fortire effetto il deleterio 
belale d' vn tal Tiranno ; in alzare la_3 
mano a si gran taglio , fi farebbe com- 
moflb , quel cuor di pietra ; fi fàrebbo 
ammollito ;e rip itf a nel fodero la fpada 
benché aflctata di fangue humanonon 
haurebbe faputo arrivare tant' oltro. 
Hor miei VV. tutte le volte , che accon» 
fentite al peccato Mortale, fate di voi 
fìeifi feempio più atroce ; privando di 
y^ita 1* anima volerà , anima qu& feteave* 
ritipja monetar . E tuttavia non tre- 
mate? E nonfolamente non vicadedi 
matto il ferro per V alto horrore j ma 
efeguiceun colpo sì Jagrimevole, e si 
funcfto ? pattò avanti , e dico , che fato 
un feempio si grande di voi tteflì , che fe 
tornalTcdinuovoad inondar il Mondo 
nel diluvio; la ftrage di tutti gli huo* 
mini hora viventi farebbe per fe lte/Ta^ 
infinitamente più leggiera di quel, che 
fia la Morte , che voi date all' Animai 
voftra col peccato mortale , già che 1^9 
vita fopranaturale d' vn' Anima vai più, 
che non vale la vita naturale di tutti 
gli huomini potàbili . Sentite fe /ietC-* 
veramente nemici fpictatidi Voi rtefTì ; 
Se Dio deilè licenza , ma fenza limitazi- 
one , non ad un folo Demonio, ma a tut- 
ti di rivoltar/i contro di voi, & efi a 
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gara A ftceflbro <juel più d'i male , che 
poteiìcro ; lappiate . che tutti in/ìemCJ , 
non potrebbero mai fami tanto di mile, I 
quanto da voi ileilì ve ne fate peccando. I 
Diro di più; Se Ja Divina (iiuftitia con ] 
la fpada lua onnipotente Voleflè l'opra ] 
di voifearricareun colpo degno del Tuo 
braccio Divino , certo con tutta la fu* 
forza non potrebbe fare all' Anima vo- 
ftraquel male, che voi fteflì fate , con 
accólentiread un peccato mortale, per- 
che alla fine non potrebbe fami altro 
male , che male di pena , la dove à voi 
ftefll fate maggior male, perche è male 
«i colpa : Oh Dio ! quanto mai devo 
giubilare l'Interno; allorché voi pecca- 
te? mentre vede., che fate a voi iìeiìi 
quel male , che non puocgli con lafua 
Diabolica malizia, neDioco\i tutta Ia_s 
(uà omni potenza . Chi può dunque ne- 
gami il ntelo , che vi di io Spirito San- 
to di nemici delle anime voftre\ jtfi/J*- 

tiunt pe(CMtum hofies funt anim* fu<t . 

Ti compatite© , ò Peccatore; perche ti 
ravvilo nemico di te ihfìo , mà molto 
più , perche fei, oh Dio / nemico di Dio. 
Ecco la figura , che di te mi rapprefenta 
il S. Giobbe.- mi ti fa vedere armato da 
capoà piedi, col collo gonfio , cfuper- 
bo , con !a mano Uefa in atto di voler 

com- 
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dit &duerf:is Dtum m.imtm(uam : contri 
omm}otentt,n roborttus efi . Non vi è 

per tanto perfezione in Dio, contro di 
cui non fi armi con la Tua iniquità il Pec- 
catore. DifprezzaI 1 omniporenza ; vi- 
lipende la fapieaza } non teine la giiifti - 
zia ; conculca la Divina Mifericordiaj» 
Ecco ecco 3 quello vi conduce quella 
patfìone d* odio , d' amore , d' interefle , 
ecco gli fcogl i , ne quali date mentre lie- 
te irriverenti nelle Chiefe , difprezzato- 
ri de Parenti , mormoratori .beftemmia- 
tori j voi con oltraggiare le perfezioni 
Djvine iietc limili a quei feiocchi popo- 
li dichiarati nemici del Sole.giàche con- 
tro di lui lanciavano nembi di factte . 
Certo non arrivavano afe.-irlojciòperò 
non procedeva dalla loro volontà , mi 
dalla fublimiti del Sole ftiperiore a qua- 
lunque Dardo ; del retto , fe il Sole (offe 
ftato loro vicino , e fofic (iato capace di 
ferite mortali, chi non vede che per quà- 
to il a va à quei perfidi farebbe flato ten- 
to .' cost fate voi , peccatori : per quanta 
è dal canto voftro, procurate di ferire 
Dio e fe non vi riefee . non e che relli 
da Ha v oitra malizia j rella perche egli è 
quel Di» , che è. 

Chi dunque negherà, che veramente 

J> + non 
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«on fiate nemici di Dio, fiche Io liete 
Peccatori indegni , peccatrici federate; 
e già che non volete confefiarui tali con 
la lingua ; ecco , che vi fuergogno . e vi 
palefo per nemici di Dio con l' autentica 
irrefragabile dc'voltri fatti ; e quel che è 
peggio, non liete flati nemici di Dio con 
odiorimefib, e moderato, ma con odia 
il più fpietato.il più crudele , ilpiù barba- 
ro , che pofTa hauerfì. Ecco .ecco l'auten- 
tica della voftra inimicizia . Filiate gli 
occhi in queft o Chrifto , e negate fe po- 
tete, che non fiate nemiei diDio. Diman- 
dali ò peccatore un poco col Profeta: 
quid flint Plttg& hlf ? che Piaghe fon 
quefte , che ha vete nella voltra vira? B 
fentirai rifponderti.- Quefte fon Piaghe 
fattemi da peccatori miei nemici: que- 
lle Piaghe de piedi mele facerti crudele 
quando ti portarti a quei balli , a quelle 
veglie, a quei corfLaqueifertini,a quel- 
le conuerfazioni , dalle quali fempre ne 
tifavi col peccato mortale . Quelle pia- 
ghedelle mani me le hanno fatte quei 
memoriali indegni , che flendelli , quelle 
lettere cieche, che mandarti a danno 
hora di querto, hor di quello, quelle car- 
te.che maneggiarti con tante frodi , con 
tant' inganni , con tanto pregiudizio 

della famiglia , Turni ponevi la coron^ 

di 
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di Spine nelle tempie quando machina- 
Iti la ro v ma del rito profumo ; quando or- 
dirti nella m~nte tua quelle inedie alia_» 
onelH di quella Donzella . all' honorc di 
quella Maritata , Tiì mi porgerti fiele* 
per bevanda allorché ti iafciarti ufcir di 
bocca tanti giuramenti , tanti fpergiuri. 
tante laidezze , tante bertemmie, tante 
mormorazioni; Tu iafomma da vero 
Nemico mi hai aperto querto Cortato. 
quando nel tuo covarti gli odii.i ranco- 
ri , le nemicizie; quando sì longamcnte 
vi racchiuderti gli amori indegni. TùU- 
fomma m' hai porto in quefta Croce coti 
le tue fceleraggini ; e con le tue indigni- 
tà mi ci hai fatto naorire.Sarai contento; 
fon morto per le tue mani ; e pure ad o- 
giù modo altto nó bramo.chc darti vita • 
Voi inorridite i quelto mio parlare ? 
vi ho moftrato la nemicizia , che ha vere 
havuto con Dio , mentre li havete ucci- 
fo il Figlio ; e pur querto è milh à para- 
gone di quello, che rimane. Voi fiere 
nemici di Dio : gran parola / c pure e il 
Lampo del tuono , è il folgore del fuU 
mine » ceco il colpo .- Atterritevi ; ceco 
lafaetta. Voi nemici di Dio ; ecco la_* 
confequenza, e Iddio è vortro nemico; 
Iddio è tuo nemico, và dove v voi, che 

a?a hai Scurezza . Hai per nemico 14- 
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elio , ò tù dorma , o tù vegli ,ò rìì man- 
gi. Ha vece Dio per ne meo , e tanto ri- , 
dete, non cadere a terra morti per lo 
fpa vento? Cornee potàbile? Wanti- ■ 
t co Roinaao.dictii doveafi trattar la cau- • 
. fain Senato; temendo. che Tullio, O- 
ratoresì temuto, gli era contrario } s c 
' accorò tauro che per difperazione s'uc- 
, cife ; & à voi non par nulla haver ttru» \ 
^ Dio per conti Ario .' Poveri voi , che con ! 
' ha ver «cinico Dio, ha vetealtrefì nemi- 
che tutte le creature ; perche tutte in- I 
forgono alla difefa del Tuo Padrone j co- 
si fegiù appunto allorché Semei ingiuri- 
ava di lontano il Rè Dauid ; giache (ubi- 
lo i Cortegianis' offerfero à gara di an- 
dar ciafeuno di mano propria à lrac« 
Carli la teda dal budo : Ego vada , & *m- 
putabo caput tius . Ecco dunque, che 
contro di voi, che havete Dio per nemi- 
co , grida la terra ego vadam , e lo fubil- 
feiò nel mio fondo: egovadam, gridai 
l c acqua ,e l'aiTorbirò ne miei gorghi tgm 
vadaw , grida I* aria, e lo iconcHia/Ter<* 
con i miei turbini: egovndam, grida il 
fuoco , e Io confumerò con le mie fiam- 
me .• ego vadam, gridano 1 fiumi inoa- [ 
deròlefue campagne . Che farà dim~* 
que di ce; fé non levi di cafa colei.- fe non^ 1 

perdoni :fcngnreiticuifch fcaon ci pei*. 

— ■« - — « ... v — — * mi 

ti* 
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ti di cuore >Ah/ che mi pare, chei De- 
moniigriiino ad alta voce;queiìo èno- 

ftro ; prello ; Deus denliqutt eum ; per- 
fecfHimtni, & compravendite eum , e re- 
pellitelo nelle fiamme eterne d' Inferno . 

« 

LIMOSINA. 

CHi vifle in peccato faccia limo/ina ; 
per non tornami ; chi lo covo lun- 
gamente la faccia maggiote; perche h.l 
piùbifogno di mi.'èricordia,- chinorL^. 
peccò slarghi la mano , per non tirarli 
adoflb la ncmiciziadi Dio . 

ir 

k PARTE SECONDA 

Oi , ò Peccatori fiete nemi- 
ci di Dio: bene havete in- 
telo. Iddio e voftro nemi- 
co altre sì ; e fappiate , ch« 
quefta nemicizia , che h.i_» 
Dio contro di voi porta fcco un'odio 
tale di Dio verfo di -voi , che tale noi* 
l'hanno i Demonii tutti dell'Inferno 
. verfo un'Anima dannata . Quando gli 
Ateniesi fi ribellarono à Dario Re delia 
Peifia; lo toccarono talmente fui vivo 
* con un tal difprezzo , che diede ordine 
a4 utifup Cameriere, che ogni mattina 
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nel (uegliarlo !i dice/Te così ; Sire , rì- 
. cordatevi degli Atenie/ij cciòrichie- 
deva a folo oggetto , che il tempo non 
gli diminui/fe punto dei Tuo fdegno , o 
della vendetta , che difegnava prendere 
contro de Tuoi ribelli . Iddio , ò Pecca- 
cori, non habifognodi sì fatta intten- 
fcione per ricordarli , che è voftro nemi- 
co ; e perciò per mantenere fempre ac- 
cefa contro di voi l'ira lua giuftiflima-» 
Tappiate , che il voftro peccato ita Tem- 
pre prefeate al Tuo guardo ; e non puà 
cancellarli ; perche e fcritto con Itilo di 
ferro . & hcifonel Diamante: Pece** 
tttm Ini* Scriptum efi JtyUftrre* , & m*» 
guc eidamtntt*» . 

Or jo vorrei , che i peccatori mi dicef- 
fcro j come mai fanno a vivere allegri : 
mentre fanno d'havere una nemici zia si 
formidabile ; ancor jo fon corretto en- 
trare ne' fentimenti dell'Angelico S.To- 
mafo , il quale fi protetta va di non capi- 
re due cole : la prima come un Chriilia- 
no, che saper fede cnc peccando di- 
venta nemico di Dio ; pure ardifea pec- 
care ; La feconda > come effónde già col 
filo peccato di v é taro nemicò di Dio;pof* 
fa poi paiTa rida allegramente , & habbi* 
pafla tempi per ricrearli; habbia face- 
zie per riderei hajtòia (gijoi per ripofarc. 
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Come farete ninfee,* pec catori a v ive* 
*■ resi tranquilli nelle voftreiniquità?Sc«- 
•' pritemi di grazia quello fegreto ignoto 
anche alle menci de' maggiori Sa vii» 
che mai vede/Te la terra . Tu Donna in- 
felice infedele al tuo Marito, come ti 
riefee a itar quieta , mentre fei nemica-* 
di Dio ? Tu Giovine miserabile , che tan- 
to t'affliggi , fe quella Amica ti guarda 
bieco , come fai a viveresi allegramente, 
mentre fei tanto in odio a Dio? Tùche 
fei! tuo Prencipe non ti volelTe mai più 
vedere morirefti di cordoglio, epurC5 
aderto con l'inimicizia formidabile del 
tuo Creatore non folo non muori di cor- 
doglio , ma giungi fino d vantarti d'ha- 
verlo offefo ; giungi ad infuperbirtenc ? . 
giungi per quello capo a riputarti più 
degli altri. Io per me credo , che non 
crediate , feufatemi , ouefte verità cat- 
. coliche. Se non credete renunziate al 
Battefim» , e cancellate dal ruolo de fe- 
deli il volito nome . Credere d'ha ver ne- 
mici Dio, e ridere, e burlare, efeher- 
aare ? Peccatore vicn qua , dimmi un_# \ 
p*co : con qual timore taciti , fe fa- . 
fedi d'ha ver per nemico m gran Cava- 
H§ liere , un Prencipe, un Rè ? quanto mag- | 
s. s g» or c farebbe il timore , fe tu fapeflì , che 

egli aflgluumcBte. ti vvol vendicare^? 
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£faiidifl!mo; ni non me Io puoi negare,* 
Hor tu fai che lei nemico , non d'un_> 
Prcucipe , nudi Dio, in cu'ms mani* 
Junt omnium potefìatesienon temi, e non 
tremi > Tanto più, che fai, cheaiTolu- 
tamente fi vvol vendicare con calhgarti. 
Temilo , ò Peccatore j e tanto più temi- 
lo quanto , che non te Io fei refo nemico 
con ha v erg 1 1 fatto una fo la orrefa : 1 hai 
offjfo tante volte , e sfacciatamente in 
più luoghi , per le tfrade , per le piazze, 
nelle cafe , nelle itefiè Ghicfej hor fe 
egli vorrà caligarti per una. fola offHa , 
che gli habbi ratta, quanto più per tante? 
Temilo dunque, e molto più temilo, 
perche ti può raggiungere, ovunque tu 
lia. Se hai un nemico in una Città, puoi 
andar in un'altra; fe in un R egno, in un 
altro ; ma Dio ti arriverà per tutto;, 

q»o tbo * Jpiritu tuo , ó* f** à fatte t» t_j 

fugt*m ? e dove andero , dice il Profe- 
ta, che tu non mi giunga? fi àefeender» 
in infemum mies , fe mi naie onderò nel 
centro della terra , jvi tù fei : fi a/cende • 
T9 tn Cxlum, tu il Ite es ; fe miportarò 
all'altezza de' Cicli, qujvi ti troverò: fi 

% Jumpfer» pennets mtAi diluculo , kn'ott*- 
.verotn ex/remts Marts ; ancorché jomi 

porti di la da Mari , tanto tù miraggiun^] 

k $erai; Temilo dunque, ò Peccatore» ; - 



t 
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perche hai un nemico , cke da per tu' c <* 
può raggiungerti E temilo molto pi" ; 
perche gui ciì vedi, che coarro dite hi 
sfoderata la fpada ; e ti fa vedere i lam- 
pi del ìlio (degno . Spada di Dio , crvi-f 
ti minaccia calighi maggiori, fono quel* 
la lice ('licitata: Lampo delira diDio 
è quella malattia, quella granimi» 
quella morte . Temilo infornala ; perche 
è un Signore di si alta potenza, eh"-» 

ptftquam occiàtnt corpus , hxhtt potè &*- 
te>n mittcrc ingehìnnum ; che doppo d' 

haver pollo il corpo ellinto in te/ra , hi 
potellà di f^ppellirc I* Anima nell'Infer- 
no. Temilo, ò Peccatore, e non voler 
più quella nemicizia col tuo Creatore. 
Ah nò , nò non e dovere; bifogna con- 
cludere quella pace; &hora a Piedi di 
Chrillo si hi da iìabilire per Tempre .* A- 
mor mio non più peccati , diceva la B. 
Caterina da Genova ; quanto dobbia- 
mo dire ancor noi: non più peccati, 
non più bellemmie , non più ingmilizie, 
non più rancori , non più difoneftà : pur 
troppo fiamo Itati ciechi per il panato a. 
non temer quello Signore ; ve ne chie- 
diamo perdono : £ccoci pentiti , ecco- 
ci contriti. E vvi neflìmo VV. : che ri- 
dili dimandare quello perdono?. Se v.i è 

fi dichiari, e fc wol coatinuarc la^e- 
" 7 s * *" * . ; mici» 

i 
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miciziacon Die ; egli fi protefra, che 
gli lari nemico in vita , e gli pianterà la 
dinoazione in cuore la Morte. Nò nò 
mio Dio j tutti con voi vogliami ami* 
cizia ; e perciò tutti vi domandiamo 
imfericordia , e pace; pace , e miferi- 
cordia . Se così è miei V V. quello Chet- 
ilo vi concede ii perdono; vi di Ja pa- 
ce, con quella condizione però, chO 
non torniate ad offenderlo . 

PREDICA QVARTA. 

Tuhc Vtufit ajfumit feptem fpiritus ne- 
quwres fe , & intrsttts kabitsnt ibi* 

S. Matt; cap. n. 

SS VERO quel gra 
Re dell' Afa , che 
itele A fuo com- 

mando fopra ven- 
tifet te Provincie, 

non per altro in- 
alzò à Regii ho- 
noriMardoccheo. 

fe non pei batterli (coperei duedomelH- 
ci Traditori . Vna gran remunerazioni 
potrò jo afpettar da voi miei R. A. mea- 
r*G voglio queiU mattina feoprirui i! 

maggior Traditore, che habbia una gran 
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parte di voi, il quale , nel portami ÌX3 
rovina della Famiglia , Ja perdita dell* 
Anima , non vvol e/Ter Colo ; ma fatto- 
li guida dinoti pochi Traditori, n'infl- 
dia, vi rovina , u'uccide. Orsù, ove 
fi tratta di fcoprir Traditori non u'h.i bi- 
fognodi longhezze. Eccovelo.- que- 
llo Traditore e l'Avarizia; &è quello 
• fpirito cosi voftro nemico, che no:i? 
contento delle fue frodi affumit ftpte-n^ 
aliosper maggiormente rovinami.- da- 
temi dunque mente jgiàchc voglio ma - 
ftrarui quelro fpirito veramenrc Tradito- 
re; perche nakotfo ; perche difrìdlmen- 
te fi slontana; perche è guida di tutti ì 
vizii; perche porta rovine temporali, 
rovine eterne . 

Diflè pur bene VApaftolo S. Paolo,' 
allorché chiamò l'avarizia radice di tut- 
ti i mali , giiche l c avarizia fi velie à gui- 
fa della radice ielle dì lei proprietà ; 
come radice ita nafeofta ; come radice 
èdiflicile'à fuellerfì, come radice è fe- 
conda di tutti imali. Cominciamo dal 
primo: Negate , fe potete, che!*' inte- 
reffe à guifa di radice non (Hi nafeofto 
nel tondo del cuore . Girate un poco 
per le piazze , per le botteghe , per i Tri- 
bunali; enrrate per le cafe private, e che 

fenrirece,' altro non udirete, fenon vo- 

—- ' . * _ , 

ex 

- • 



• 

Digitized by Google 



cidi chi fi querela a/ìafTb aro nella lite, 
gabbatone traffichi , ingannato nècon- 
• tracci , der; a uJato nelle mercedi . e dal- 
l' altra banda non trovarcte, quafi di/fi, 
lino , il quale fiperfuaiad ingannare, 
di far torto, di demandare ; ninno fi tro- 
uà, cheli conti nei numero dell' ingiu- 
ri , deL.i Jii , de Rapaci . Come vi dun- 
quequrlto aitare ' tutto il Mondo fi ia- 
lamenra dille ingiù (tizie , Se appena (i 

trouachifi acculi d 4 erte: e ingiallo. Ec- 
co l' origine- non per altro, iènon per- 
che gli anonimi tannini e occupati nella 
brama de -Mia vere , c nella rol!ecitLiduu 
di non perderei beni di quelta terra , 
re pur ri/iettano a ciò , che e chiaro, 
come il Sole. 

inreruieuc à loro ciò , che interuenne 
in quella gran giornata , che li fece tra 
Romani . e Cartagmefì al Tralìmcno • 
Racconta Plinio, che quando dall' una , 
e haltra banda fieramente fi combatteva, 
e con reciproca llrage , fi (coffe terribil- 
mente la terra per un fpaventofiflìmo 
Terremoto ; e pure ninno de combat ten- 
ti fe ne accorte . Sapete voi perche ? non 
per altro , fe non , perche quella avidità 
di torre all' inimico la vita , quel timo- 
redi non perder la propria , ieftridadi 
chi moriva, i plauó di chi vinceva , iru» 

«a* 



Digitized by GooqIi 



r 9 l 

una parola, la confusone di quel gran 
conflitto talmente occupava i lentimen- 
ti , e gli affetti di ciafehedano che non 
li peniava più ad altro . Qncito Jpptm* » 
to è quel , chefuccede nel Mondo con_> 
gli Intereflati , con gli Avari. L'iute- 
reffe , l' avarizia eccitano ; fanno un ru- 
mor si grande nel cuore di coftoro; gli 
fconuogliono talmente le pacioni, ò per 
l'avidità di non perdere , ò per la brami 
fmoderatadi guadagnare ; che più non 
odono i rimor/i della Cofcienza, ben- 
ché rieri/fimi j più non fentono i configli 
della ragione, le minacele delia fede ; a. 
tal fegno^ dice lo S\ irite Santo , .che l c 
intereflato è perfualb d' eflfere un hwo- 
mo prudente > e favio : Sapiens fìbi vtde- 
tur virdtves : Vn htiomo intcreffato , uà 
huomo, che fi lafcia legare dall' a mor 
fo verchio alla roba , ftima d'eflerc il Sa- 
vio dèSavii, e perofprezza le voci de 
Predicatori , i configli de Confelfori , la- 
fcia latrar la cofcienza .alla quale non_> 
ci retta , quantunque gli porgi una ca- 
gione si giuftadi temere dò fuoi traffichi 
o : ùioi contracci , de fuoi maneggi :sa~ 

ptens fibi vide tur vir Di ves , per lui tut- 
to è ginilo , tutto è ben facto . 

Sentireà querto propofjco unodepiùt 

celebri miracoli di quel gran Santo Pa- 
tri: 

— 
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triarca Francefco di Paola . Stand* Utt 
Dì alla prefenza di Luigi XI.Rc di Fran- 
cia , prefe alcune monete rifcoife dai Po- 
polo per tributo,e ftrcttele, ne fece ufei- 
re viVofauguc , afolofincd* infegnare 
al Re quanto facilmente fi mefcoli l'in- 
giitltizia nelle imporfì a Popoli gli ag- 
grava da Principi * ò almeno nel rifeuo- 
cerfi da Miniftri . Ah , che per verità , fe 
adinoltri vi folle uufimile operatordi 
Frodigli , vorrei feender frettolofo da 
qneuV» luogo , c protrato afuoipiedi, 
tanto vorrei pregarla fine rie condelcen- 
deffe a rmovaic un sì ftupcndo miraco- 
Jo , e leco accompagnato hunilmenre 
io vorrei condurre per le fiere, perle 
Botteghe, per lecafe de Ricchi . Oli 
prelto direi , portate qua tutte le voitre 
monete: V'ingannate, fe ve le credete 
tutte di buon* acqjUìo . Spremete , ò S» 
Patriarca , le monete di quel Mercante : 
Sangue Sangue . Stringete 1' oro , che 
tiene in Cafla quel Nobile : Sangue San- 
gue: Ah , che, fe voi con la voftra mano 
prò Jigiofa toccherete l'Anello, chepor- 
tain dito quella Femmina, le gioie di 
quella Dama , gii habiti pompo/i » le fiu 
peilertili preziofe, riempite le ftanzO, 
le Sale, le Caffé, i Palazzi di Sangue 
de Poverelli nelle mercedi ritenute^, 

nel- 
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«elle Mfure praticate : tutta robaj 

ufurpara nel tener corte le mifure , fcarft 
i peti, nelJe frodi , n egl'inganni; San- 
gue Sangue , e pure fe parlate con co- 
loro , vi diranno . che fono innocenti.' 
e perche? perche quello vizio della_j 
avarizia, à guifa della lattice iepoIta_5 
fott» la terra , Ita nafcolto nel cuor del- 
l'in cerefììito. v 

Ne vicrediate , cari mieiVV. , cfìC^' 
quello vizio tantoocculto <?a meno dif- 
ficile d fradicar/ì , benché feoperto j ap- 
punto non farebbe radice, Te fofle fa- 
cile a fueilern" . Radtx omnium mtlorum 
avariti* , grida l'Apolrolo j fapete per- 
che? perche tale appunto la ravvisò in 
quell'Albero miiteriofo , in cui ricono* 
iceva ivizii del Mondo rutto t ben ve- 
de va egli pendere da i rami di quel gràd* 
Albero irriverenze nelle Chicle, (per- 
giuri nelle Bettole , beftemmic per - 
Piazze, difonclH nelle Cale j ma la ra- 
dice di quello grande Albero qua! era_» ? 
l'avarizia. Orditemi: quale JadiftV 
renza, chepaflard tra Io (radicare una 
profonda radice , erompere un iamo d* 
un Albero > fe vorrete rompere un ra- 
mo , benché grofib , d'un Alber© , lìen- 
tarcte qualche poco , ina pure con qual- 
che sfollo, e poco ajuto vi riufeirà; 
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Ma , le vorrete fu ci lere la radice , fiònbl*-- 
fteranno Je volt: e forze , non quelle de e 
Compagni , biibgnerà adoprare , e fer- 
ro , e fuoco » £ difficile > che quella»* 
lingua fi moderi nclì: mormorazioni , 
Beile befteaimie: non fari facile, che 
Colui lafci colei : bifognara ftentare, 
perche fi faccia quella pace ; ma pure 
con l'aiuto d'orazioni , e Santi Religioni 

, - »i hausrà l'intento ; perche ion rami d' 
un Albero: Ma l'avarizia , che e radi- 

• ce, faràdiflScdiifimo j dilli male- farà 
impoflìbiie, che dite Padre ? dilditevi» 
non iti i martello il volrro difeorfo $ v i 
Uà , femhidirete . Dico impotfìbilo , 
perche gli avari , gl'in tcreflati per ordi- 
nario non vogliano ajnto . tengano lon- 
tane quelle mani , che bramano fueller- 
Ji lavarizia-dal cuore ; non e vero? 
.Vdite . 

Le Sacre carte ci raccontano , come i 
due Faraoni Re d'Egitto furono , e ri- 
prese caligati jl'uno perche dilonello, 
perche intere/Iato l'altro . Il primo fù 
quello, che rapi Sara iMoglie debra- 
ino , per haverla à fuoi piaceri ; Il fecon- 
do faraone fu quello, che aggravò 
più d'ogn'altro il Popolo Hebreo, per 
tenerlo Schiavo . Ah maledetto interef- 

fe , quanto aifiìcilmentc ci ilacchi . U 

pri* 



fritto Faraone , al primo tocco dei fla- 
gello di Dio , non folo fi arrele , ina re- 
ftirm ad Abramo la Conforte; e pentirò 
nefecefeufa. Li fecondo f anone , per- 
che h tratta va d'intere£c non folo.noru 
fìmoffr al primo flagello di Dio, mas f 
indurò Tempre più lotto le percofTc ; e 
nondc/ilìè , finche non rclto lommerfo 
nell'Onde Marine . Quello vvolairC* 
combatter c©n lintereflc. Nel primo 
faraone fi havea da combatter con 1 a- 
roor del piacete , e non fu difficile ; ma 
nel fecondo Faraone, che u havea da^ 
combattere con l'intcrvfll* > non bina- 
rono , nei prodigii ; ne le (fragi . Non 
accade altro , è difficiliflìmo iHtlierc 
quella radice dal cuore dcgl' huoimn i . 

E' talmente difficile à fu e liei fi , che , 
havendo unhuoiuo levato certi danari 
ad un altro.- Temendo dal Coufcflòre , 
che contieni va reltituirji : non lì fapeva 
metter le mani in tafea per prenderli • 
conuenne, che il Conteiìore gLe li pre- 
dette lui ik(:o . Met;e radici il alte , e 
difficili a sbarbarli , che ne pure al Ca- 
pezzale moribondi , unno iimaru" . ciò 
è avvenuto àmenfc!! aifillercaU una Da- 
nia . Chediiìì moribondi? rie pur tal' 
ora moni vogliono reft:tuire ; vogliono 

feto il mal tolto . Sia la verità del fc- 
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facendo quei Danari entro una padella 

di fuoco , pofeia cosi liquefatti gli get- 
tavano giù per la gola di queir Avaro;, 
gridando con voci d' Inferno : già che_* 
folle canto intercflàto, & havelri tan« 
tafetc d'oro ,e d'argento, Saziati fa- - 
siati . Viddc il Giovane ; e veduto , più 
morto die vivo j /e ne fuggi ; narran- 
done nel di feguente il fatto . 

E , fe 1* Avarizia , miei VV. come ra« 
dice è difiìciliflìmo fiiellerla , come ra- 
dice altresì farà Madre maledetta. da_> 
cui pulluleranno quanti fon peccati nel 
Mondo. Non me lo credete? meco {cor- 
rete quanti fono i comandamenti diDio; 
c rrovarete,cosi non fofTe.tutti.mà tutti 
vjolarfi per quello maledetto peccato 
della Avaritia. Attenti. Idolatra l'a- 
uaro . perche in luogo di Dio adora 1* 
oro , le nchezze , la roba . V avare noti . 
fantifica le felle , perche intento.alliin- 
tereflì di lucro , tralafcia la Me/Tane i 
Difettivi , e fi pone a lavorare, comefe 
folle giorno feriale. Comanda Iddio, 
che fi honori , e Padre , e Madre ; ecco , 
chcil Figlio di cuore avaro» non folo 
non honora, màpolìtivamente itrapaz- 
2a , e Padre , e Madre ; perche accorra- 
ti le ne amorino, & a lui redi il maneg- 
gio * Woltf Iddio , che non fi pigli f«uj 

# $9: 
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roba 4' alt ri , e l' avaro è folo intente a 
fpogliarnc il Proflirao . Ah vizio vizio 
p c flìtno della avari tia che come vera-* 
radiced'ogni vizio Tei Madre d'ogni ini- 
quità . Non fornicare è rtrettifllmo co- 
mando : Dio immortale ò come facii- 
nienteiì trafgredifee quello precetto per 
l'avarizia! Quante Fanciulie vendono 
il bel fiore della virginità ? quante Ma- 
ritate tirate dall' avaritia contaminano 
il letto coniugale fquan te Vedove noc- 
chia no il loro decoro . E precetto Divi- 
no : non pigliare il nome di Dio Umano* 
c pure molti vogliono aderire iloro det- 
$i con giuramenti t Mc autenticarli coru* 
i fpergiuri ; bafta , che vi fi* la fola fpe- 
ranza dal danaro , che mbito fi rende fa- 
Cile ad inghiottire la piUola dello (per- 
giuro.; perche coperta con foglio d'oro, 
, ò d'argento , anche ne Tr ibunal i i rovi- 
na del profllmo . Sì sì , radtx omnium-* 

ma forum cupidius , come radice produ- 
ce ogni male. Sri còl dito di Dio regi- 
strato: averti non ammazzare ; chi po- 
ne il ferro in mano iti quel Micidiale , fe 
iion l' avarizia ? Pochi impugnano le ar- 
mi contro V inimico , che non habbino 
per guida l'avarizia: radix omnium^ 
malorum cupida as ; I' avarizia come ra- 
dice Prgduce cucci i mali ; e 1* a varo . 
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non falò è trafgreflbre d'un precetto > 
mi di quanti neprelcrive 1* Altiflìmo . 

Volete di peggio .'pa/Ta ancora l'ava- 
rizia a Ha mala educazione de Figli. At- 
tenti. S'accorge quella Madre.di quan- 
to pericolo fon© alla fua Piglia quello 
veglie , e quei feitini, neutrali per lo pi A 
a liane di torcia £ preparano i funerali 
alla pudicizia ,ògia morta , è pur mo- 
ribonda.- Ma che ? per quelkmalcdetta 
fperanza di maritarla.con poco , conde- 
feende , che ella fi trovi ad ogni recrca-' 
iionecon i favoriti. Quel Padre di cuo- 
re tutto avaro , per attendere con amìe- 
tà à i negozii , abbandona la cura del 
Famiglia , e lafcia la briglia fui collo à 
figli; e fe bene potrebbe con dar Moglie 
a più d' «no r fimar la piaga della difo- 
oelU , che fa marcia , non fe ne cura.» ; 
e fi dice , che l' utile di cala non compor- 
ta tante famiglie , e fela figlia fpolàr^L* 
per avarizia, a perfona, .che ella non vo- 
leva ,ma facoltofa , fi dannerà , tal ila dì 
loro. Emi fi replica, ejiela roba to- 
glie l' horrorc a quanti peccati foflb- 
no derivare da un matrimonio fetto 
per forza: kafiaj, cheperfenfaled^e/To 
fi prefenti l'avarizia , & ogni matri- 
monio è Beato. Ne qui^pur finifee il 
mk d* mi Padre avaro fi fpinge da lui 
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tal' ora per for2a Agli Ordini Sacri chi ne 
meno e buono p cr feruir la Mefla , noiu 
che per dirla: e fi procurano lcChiefe, 
eie cure per chi e più atto a divorar la__» 
gregge , che a pafccrla . Ah maledetta 
avarizia.chi potrà mai raccogliere il nu- 
mero de pelliferi frutti , che tu , cornea 
radice , produci? Batta il dire , che fai 
voltare le fpalU a Dio. 

Nel facro libro de Giudici fi raconta » 
come u* età un certo huomo nobile det- 
to Micajil quale havédo faticato in una 
Villa un picciolo tempio, bello .devoto, 
decente ; u' haveva porto per Sacerdote 
un Levita Hcbreo ; e tramandolo da Fi- 
gli volo, quafi vnum deFtlits , gli riave- 
va aflegnato appartamento ornato, , ve- 
fìimentj doppi , itipendio groifo , ali- 
menci quotidiani; e forfè, perche egli 
have/Tc danaro da fpendere, dice il la- 

. fcro teflo , che impleverat UH manum.^ . 

Immaginatevi pure , che a tante finezze 
di Mica , corrifpondeva con amor vero j 
il Sacerdote. Avvenne un giorno , che 
entrati alcuni Soldati della Tribù di Dan " 
nel Tempio ; pretefero di fnaligiarlo • 
Allora il Sacerdote ranto favorito da_» 
Mica fenza temere , ne gli infiliti , ne le 
fpade , fi pofe a difendere ifacii Arredi, 
g*id /tetris, %mdf tetris ? certo non può 

• •• • ♦ 
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negar!?, che fi portò come doveva; Mi 
piano . I Soldati nel veder tanta ren- 
itenza, gli difleio: eh iìà cheto : penfa Io 
flato tuo. Tù<ii Piovano pezzente, C-f 
"di Pretazzuolo mefehino, fe farai a no- 
ftro modo , diverrai amminiitratore di 
cura molto maggiore, Tace , vemqucj 

nobifeum. ut habeamus te Fatrem, & Sa~ 
cerdotem . Quando il buon àuoftio fenti 
lucro maggiore ,chiufe gli occhi a bene- 
fizi! dfMica>& ti primo di tatti comin- 
ciò a Taccheggiar di propria mano l'Al- 
tare, a fpogliar'le Mura , votar le cre- 
denze , & a gran palli ne volò v ja con i 
Soldati. Dice pure. Te potete , che l'a- 
varizia non fia Madre feconda dì tutti i 
mali ;ed Elclamate con Vaieriano: Ni- 
ki/c ? mxtum , qt4«d cupiàHds y atit non* 
concipiat , ant non ntttrtat , autnon par' 
furiai . . • 

Ma fe i* inferente produce tutti i vizii, 
conuerrà , che Iddio punilca l* interefla- 
to con tutti icalhghi, temporali, &e- 
terni; Certo che si. udite >• e fentite 
ro vine , che porta in quello Mondo l' a- 
vanzia , l' interefie viziofo . Chiama un 
giorno il Signore Zaccaria , e gli dicS-J : 
Zaccaria Zaccaria.vedi tu nulla per aria? 
Zaccaria alzati gli occhi verfo il Ciclo 
guarda , e rifponde^ sì mio Dio ; fe noti 

£ 4 erro, 
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erro , vlietvéltim** vèluns , un libroxhe 
fta fuolazzando per I' aria . Ma' mi fa- 
pretti tiìdire .replica Iddio , ciò-, che yr 
ilia fcrirto ? Signore eonfeflb il 1 vcro.che 
bene non difecrno ; pure mi pare di leg- 
gerui una fpaventofa minaccia ; cosi è , 
dice Iddio j 1' hai indovinata ; ecco IO 
parole, che viftannpregiltrate. h*c*Jf 

m*lediciio y quf egreitietur Juperf/tcienu^ 

terrà . Ella è una maledizioncchehada 
piombare fopra la terra;e dove maiande- 
ti ì cadere un fulmine sì fpietato?Pove* 
té eafa * io ti vedo in terrari vedo f uvi- 
nata fino da fondamenti , fe fopra di tCL* 
Vjene quefta gran maledizione.-Eccoxhe 
piomba : e dove s'inaia ? oh Dio Ud 
muntfuris , che è quanto dire , all'etler- 
miniodichi tiene roba non fua; Addo- 
mumfHris, àchi non paga legati pìi . * 
chi non fodisfa le Religiofe dè livelli ; 
*d iomum furis ; a chi ritiene mercedi , 
à chi non paga imo debiti potendo, ef4 
che peni il Tuo creditore . Sì sì , tenete 
pur corte le mifure ,o Mercanti : tenete 
pur fcarfli pe/ì ; bagnate le feti , perche 
crefehino di pefo ; tenete il grano all' 
umido, pere he in grò Hi ; le tende aliCj 
Botteghe . perche non li vedino le ma- . 
gagne delle Mercanzie ; feguitate pure at 

Sue , che l' indulto ne voltri tracchi iti 

al- 
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litro non con/irte , die in tramar frodi 
c pigliare udire ; ma afpettatevi poi la 
maledizione divina, la quale vi elrer- 
nini; vi verranno malitie, che per 
Mefì i & Anni vi terranno attratti , 1 flit- 
ini ingroflati inondaranno le vottrecam* 
pagne, perderere le iiri; i fulmini atter- 
reranno le voftrc caie ; uccideranno t 
voltri Armenti ; E quello , che e peggioj 
quella maledizione non verrà come di 
paffaggio; tisicommórdbitur in medie d§~ 
mas eius, fi fermerà!, fi itabilicà nel mei- 
io della cafa di éhi Ita roba altrui . 

Avvertiti , éhe Dio fi protetta , ehO 
^uelte difgratie s'hanno da ftabilire nel- 
la voftra cafa. Poveri Figli, che fietc 
Figli di Padri interefiati , che hanno 
acqui/tato malamente ; farete femprCf 
infelici i non ha vera pace la voftra cafa* 
£ fe voi noa me 1 o credete ; ve lo con- 
fermi il fatto djChrifto in S.Luca quan- 
do Zaccheo ravvedutofi,difle à Chrifto: 

jf quid nliqntm defraudavi , reddo quA- 

druplum , & il Signore , che rifpofo? 

kodie buie d«mui f/tlus-à Deofaftseft • 

Ma voi mi direte e che rifpofta e que- 
Àa? pareva, che dove/Te dire huic A#- 
mini , perche Zaccheo eraltato l'opera- 
tor de furti . delle frodi ; e perciò era-» 
prone* à rifarei danni j onde tutta fiu 

£ 4 
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doveve e/Ter la fallite. Si, mail Signo- 
re 1' ititele meglio, e però difie : hnic Do- 
mut , perche vedeva apertamente , che , 
fé Zaccheo non redimiva , non farebbe 
ftarofoloa patire, ma con cflolui Iì_j 
cafa , i Delccndcnti . Sii dunque , quan- 
do non vogbaterovinati i Figli, ne pur 
v ia voltracafa. voltate le fpallc all'ava- 
rizia: rehntuite l'altrui, e contentatevi 
di reftar con meno, per non rimaner pri- 
llo del tutto ; poiché chi non rende l'al- 
trui, perde con l'altrui anche il proprio: 
tanto vi h intendere Iddio nelle facre_* 

Carte per oi oh ; Divttias , qx<is devor*- 
verit t evomet , r> de ventre iiltm extrct- 
het ilUs Deus . lo , dice Iddio , con lo 
mie proprie mani, e non con quelle d'uà 
.Angelo , voglio aprirgli il ventre, e far- 
gli vomitar fuori , quanto p -yffiede , ed* 
altri , e proprio giuda la proprietà del 
vomito, che uccelliti a rendere coi cat- 
tivo, anche il buono . Pazzo dunque chi 
non revimifee , chi non paga , chi nou_> 
fi fgrava del le altrui fottenze , pe rche 
perderà non folo quello , che non e (no » 
ma anche il propi io . : 
- Se V avarizia è radice di tutti i mali* 
devee/ier caligata con tutti i caftiglù 
temporali , & eterni ; già i temporali ve 

li ho cfprefli.- valiamo hora allt eterni 
».* Ecco 
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1 cecche ve li minaccia Paolo Apoitol©,' 

uequtfures » ntqae rspteres, ntque avuti 
Re^num Dei pojjidevunt . Sete efelidi dal 

Paratifo > ò voi , che prendete, che ritc* 
ncte U roba altrui ; ne u' e altro modo 
per faluanii , che reltituire / e pretto j E 
(e vi efclude dal Paradjfo V Apoltolo , vi 
condanna all' Inferno lo iteflb Dio nel- 
le faae carte, allorché con quel Veh 
tremendo , che .fecondo gli Efpoiitori , 
con nota V Inferno , più volte ve lo mi- 
naccia, V eh , q*t pr&daris , veh, qui 

congregai n$nj*» t guai a te , che rubbi i 
che ritieni roba d'altri, che defatighi 
a torto nella lite il tuo proifimojche fee- 
nn a gli operarli la dovuta mercede: 
&iu vece di danaro dai loro il fracidu- 
me della bottege . a prezzo il piùngoro- 
fo, a cui fi dia la mercanzia più perfetta: 
Veh , qnt prAiaris , guai a te , che noru» 
paghi legati pii, che non fodisfi alle.» 

Metìe. Veh , qui eongregmt n$n fu* ; che 

è quello, che raduna della roba non fua> 
quello , che non fa iimolma , perche^ 
quelia roba c del povero, Veh, Veh*- 
yeh,c tutti queitiv^ non dicono altro, 
che Inferno, Inferno, Inferno. O Ava- 
ri, pazzi, ehe liete mentre per poco da- 
naro vi comprate l' Inferno , e perdete il 

paradifo ; mentre più (limate i beni da-* 

fi 1 te 



Digitized by 



ro6 

Jafciarli agli Eredi, che l'Anima vo- 
» Ara : mentre che con la roba altrui vi 
ftabilite per fondo l' Inferno, per ritrar- 
ne in frutto perpetuo la dannazione « 
Vdite ,fucceflò fpaventofo « 
Racconta S. Antonino Arcivefcovodì 
Firenze nella Tua Somma il 1 egucn te ca- 
lo. Si trovava vicino à morte un di 
quelli ingranati con la roba altrui » e 
quantunque efortaro da Sacerdoti a rc- 
ftituire , mai vi fi volle indurre. I FigH 
defider od della fa Iute del Padre > fi ado- 
prarono anche eflì : ma fenza frutto ; gii 
Che loro rilpole V iniquo Padre .Figli fe 
rellitiùfco,e capo,nòhòconche vivere* 
te reiKtnifco , e muoio , non havete con 
che viver voi. A noi , riprefero t Figli» 
non peniate Signor Padre ; forno con- 
tenti d' eiler poveri ; purché voi laluiate 
l' Anima • Allora il Padre mirandoli con 
occhio torbido dille loro tacete , che 
non havete ceruello , e non Capete an- 
cora, efter più pietofo Iddio del li huo- 
mini. Sejofon peccatore poflb fperar 
da Dio mifericordia ; ma , fe voi farete 
meudici, non ha verete compatitone da- 
gli huomjni » e così perfuafo fe ne mori. 
Quanta folle V imprcifione fatta nell'A- 
nimo de Figli per quello accidente, ine- 

«wgiuatevclo voi ♦ Yìk> cucco volle re- 

fluii- 
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Alriiire. l'altra ruttò volle ritenere* 
Quello , che relKtuì fi fece Religiolo di - 
S»Francefco, l'altro lini miferamente 
la vita . Or , mentre il Religiofo fe nCjp 
(lava una Notte in alta contemplazio- 
ne » gli li apri fono degli occhi una gràrt 
voragine j e vidde tra quei tormenti di 
fuoco ,e di fiamme , tra una gran follai 
di dannati, e Padre . e Fratello; i qua* 
li atterrati infiemea guifa di due martini 
arrabbiati , fuellendofi i Capelli ; fgraf- 
fiandofi il vifo reciprocamente ; per te-# 
maledetto Figlio » dicevail Padre , taa- 
to patifeo;* jo per te,rcplicava ilFigliot 
meglio era » che jo generaci un Serpe • 
diceva il Padre; meglio età, diceva il 
Figlio , che jo fofll generato da un Otfo» 
Tu mi brugi ò Figlio ; tu mi brugi è Pa- — 
dre . Quello è il fine di coloro , che fi 
procacciano la roba del profilino, e lon 
macchiati di a varizia . P ugite ò Chrilti- 
r aniiì vizio della avarizia; le havete ro- 
ba altrui . reltituite fubito ; le non vie 
certo il Padrone, difpsnfarelaà poveri 
di Chrifto.mà non tardate; perche quan- 
to più tardate , tanto più l' interelìe fi ra- 
dicherà nel voftro cuore; Mfiàt4/n n»n h** 
betAVArttia , dice S« Ambrogio , me c** 

fie*d* implstur ; ftd incitstur ; l'avi- 

éki dell' ora è una catena d' oro, ch« 
- - fi é , non 
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non tìmfcemai : & è a guifa della fiam- 
ma , che quanto più vi fi aggiunge di 
legna più s J accende , e fi rende inettin- 

gllibiie, tnflsnnnt»r aure svaritta , n*** 
exttnguttur . Lafciate dunque quella^ 
maledetta avarizia, che vi porta tanta 
rovina; e le voi non la Jafciatc, quantun- 
que fi promulghino Indulgenze .. ven* 
ghino Giubilei ; tornino gli anni Santi , 
nulla vi giova . Bifogna reltituire , fe 
Volete godere quelli telon , ò reltituire • 
è dannarli . Altro non vj e , che poliìu* 
fcularui dal non redimircene l'impoté- 
zadel non bavere; Ma avvertire bene » 
che fia impotenza . e che più tolto non_> 
fid un non valere , perche in tal calo, an- 
corché vi conferiate , il fangue di Chri- 
fto, in vece di la varili, viav veleiia,fi res 

fropter qunm feccatum tft * reddt pote/t , 
O» non reddstur , pandemi sa , Dice S* 
Agoitino , non agitur > Jed fimulutHr * 

Peniate a cali voitn Scc. - 

i l M O S I N A* 

F Elici gli huomini , fe non folTero à-~ 
varxj hanno quelli nell'oro, come 
olìeruò Ariiotele.un intcromento gene- 
rale, equivalente ad ogni altro ben^-j 
commutabile; Oade e, che con l'ora 
fn-uio iu ver CUCCO , il 4 unto è quella» 
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che mtntnY 9mnU . Arinotele, qiunddf 
afleriqucfta verità, che chi ha danaro 
ha tutto ,. parlò de' beni di quello Mon- 
do ; & jo pafìo più avanci* e dico ,chc 
l'oro ha la Ite/la potenza anco in Cielo • 
Difttibuice limoline a proporzione delie 
volere facoltà , e fiate ficuri , che col da- 
naro dato a poveri } comprarete il Para- 
di Co : e farà un reiticuire à Dio ciò ,_chc 
cdiDio. . 

PARTE SECONDA. 1 

fS^^SVE forti d'avarizia dirtia* 
gb> y\ Ì & ue Tomafo , ambsdua. 
& $S gravemente peccaminofe* 

l'una contro la liberalità* 
l'altra contro l'avarizia . 
Or jo fento tal uno, che mi dice come li 
potrà conoicere , fe jonel mio cuorenu- 
trifeo quella avarizia, pcccaminofa con- 
tro la liberalità , o pure ho quella cura , 
che mi fi deve , come, a Capo di cafa ? S. 
Agolhno u'inlegna il modo ; habes , 

tontupiftts: pleaus es & fitti morbus 4& • 

Ditemi, come fi di&iague la lete naturale 
4' un huomo fano , da quella d un idropi- 
co ? ecco i la fece oaruraie con una buo- 
na beuanda fi appagala lete dclMdiopir 

JCQ ega utja^upiw bey.wl* lì acpreice^c 

voi 
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voi vedete , che vi contentate di vivere 

nel voltrofrato. levi fodisfàte d'un» 

moderata raccoltala fete voi tra èd huo- 
mo (ano, perche fi la zia ; mi fé poi ina i 
nó irate contento della forte vottra;fem- 
pre più vorrefte ha vere: fe quando ha- 
vere pieni i granai , bramate careitia_j, 
per vendere bene il frumento : fe tratta- 
te cò poveri à tutto rigore, fenza veder- 
ui mai pieno del loro languc ; fe non fa- f 
te limoline , cercate pure un buon Me- ' 
dico, che vi curi ; perche fiate male* 
aflai affai • la vortra fete è fete d'Idropi- 
co; equeiia fete, fi come nella infer- 
mità del corpo , cosi in miella dell' Ani- 
ma non fi eftingue » fe non con fminuire 
la bevanda , che vvol dire fcon Ja Limo- 
fina. 

f Come potrò altresì conofeere fe pec- 
co d'avarizia contraria alla giuiiizia_j 3 
ecco il modo: Hai tolto la? roba al tuo 
proulmo ? fai d'ha vere niente d'altri , a 
preio da rè . ò falciatoti da tuoi maggió- 
ri ? Reftuifci • Ma tu fubito i quella pa» 
fola : relrmiifci , principi! attorcerti , 4 
fallarti , con dire.* jo non reiìituifco . 
non perche fia interefiàro j ma per non; 
decadere dal mio itati» . Oh quanto la 
«iifeorri male/ tu non re/rituifei, non_» 

perche aoo v voi decadere dal molato ; 

--"*»•* 

mi 
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mapercke la vvoi fare da più di quel, 
che fei. Il Figlio d'un Contadino \*s 
vvol fare da Bottegaro , da Mercaute il 
Rivendugliolo, il Mercante da Nobile 
il Nobile da Cavaliere.la Figlia di quel- 
l'ignobile da Gentildonna , da Dama,*» 
con pompe, con sfoggi altretanto difpé- 
àiofi alla boria , quanto dannofi all'Ani- 
ma per r immodeftia . State nel v olirò 
flato , e cosi haverete commodo da re- 
(litm're . 

Altri dicono , che gli impegni , nC*j 
quali al prefentefi trovano, non permet- 
tono loro reltituire ; perche bifogna^ 
raantenghino quello (tato, in cui. Dia 
gli ha fatti nafeerej machie peró ne U- 
feieranno ftrettifllmo l'obbligo a'gliHe- 
redi . Gli Heredi , replico jo , credete 
voi , che habbino da reltituire ciò , che 
voi havete tolto , e [fraudato per arric- 
chirli? M'ingannate. Sappiate, chC-> 
denteranno , e Inderanno à pagare quel 
femplice legato pio» e fi eleggeranno 
più tolto ha vere feorouniche adotto , che 
fodisfar lo , Stenteranno à fami celebra- 
re quelle poche Me/Te nel giorno del 
mortorio più per apparenza pompofa , 
che per ftimolo di coscienza , e per amo- 
re verfo l'Anima volfra . O peniate voi. 

Ce vorranno rcftuuirc le groife ibmmej 
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non io faranno , e vi Iafciaranno panare 

&1» anni , & anni nel Purgatorio ; fé pur 
non farete fepolt: nell'Intèrno , cornee 
pia prouabiie j mentre» ora, che (lete 
vivi , potete reititirire . enon reltituite, 
cosi dice J' Angelico, il quale atteri fce. 

che <}ui.tì/ct ttnetur fta.tun refittuere (è 
}>9te,<T, iislpìtere JtUtsoaè.odevi reìtituir 

prciìo , (e puoi ; ò dev i dimandare dila- 
zione j altrimenti (eiin Itato di danna- 
zione. 

Vn certo Conte havea rapiti alla Chie ^ 
- fa di Metzjalcum Campi s e morendo gli 
havea lafcuti a l-lgli; fiche di mano in 
manol'jniquo aquiito era già pattato al 
Decima Herede . Quando da un Sant' 
Huomo fu veducauna Ionga Scala pofar 
giù nell Inferno , per la quale di grado 
in grado fendevano coLggiù gli iniqui 
pofièllori, che, non oiiante le intimazio- 
ni de' Sacerdoti . non havevano mai vo- 
luto rendere il Ilio alla Chiefa • Ecco 
quello, che partorì l'iniquo acquili©: 
ruttigli Heredi a cafa del Diavolo, /«- 
nus pecunia, dice 3. Leone. / un us efi A* 
mm*, ó reitituzionc, ò dannazione . 

Altri vi fono , che fon rifoluti di refti- 
tuire; ma come il Mare, che doppo 
havere afiorbite le Navi intiere, ap- 

'pc4a qc rende alle fpiagge pochi av« 
ti / ' vanii ' 
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vanzi , e quelli laceri ; s'inducono a re- 
ftitiiire parte del debito , per prendere 
• tutta l'Anima. 

Padre , fento per ultimo chi mi dice , 
jo non rettimi feo ; perche non ho ; c ne 
purè pofib obbligare ì mici He-edi , per- 
che la ima cafa Irà troppo mule . voi.che 
non potete reftftùire, potete andare a 
fpaffo ? certo che si ; Lavorate dunque, 
e restituite . Potete (pendere per le Bet- 
tole ? de/ìftete , e pagate . Signora ha* 
Vere danari per fare quella maledetta ir- * 
fanzz ? Jafciate tanri ornamenti , e reftr- 
tinte . Amico , dimmi , puoi ma:: rea ere, 
cosi non fofle ! tu m'intendi j evia ra- 
Cete, e liberamente dite, che non redi- 
tuire , perche non volete relìituire. Non 
penfate gii d'ingannare Chrifto , cojLj 
dire non poiTo , come ingannate iKTon- 
feiT^re. 

- Sacri Miniflri della Penitenza , Vvhì 
Confeflori aflbluerete voi chi vi adduce! 
ima tale feufa 5 Avuertite bene > pe c,':c 
parlano co:,ì fubornati dalla avarizia , 
dalI'IntcBCtTe; pochi fon que Mi , che_j 
in realtà non pollino ; e (è voi "ha ve re te 
indizio , che fimo feufe , non li aflbl ve- 
re : perche pjr lo più la facoltà della a f- 
foluzione è quelW-che^ifon fa ridurre 
all'atto la rdlicuzione , la quale femore 

* reità 
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retta una mera velocità , mentre non £ 
riduce allocuzione . Guai; ma guai 
grandi a chi è tocco dall'avarizia .. Co- „ 
itili commette continui Sacnlegii ; per- 
che ogni volta , che fi confeiTa promette 
di reftituire con la lingua, ma non col 
cuore j perche può , e non reftituifee . 

Orsù , joitn hora ho eforrato à far li- 
mo/ina , per non peccare di quella ava- 
Tizia , che è contraria alla liberalità • hÒ 
cforrarò a reftituireii mal tolto , il mal 
poffediito ; ma fento rifpond'ernrì. tooj> 
Je parole d Ambrogio , pliche* Jéfftti 
/ed pHÌchrius tur Km } il difeorfò è &ÌÒ- 

. no, ma la roba altrui è megliere , per- 
che quando 'non fo limofina, mi crefee 
la roba in cafa , quando ritengo l'altrui 
fon più commodo . Si c. & jo vi dico >$C 
ho fiaito , e datemi ben mente ; perche 
è Dio , che vi parla per bocca mia : & jo j 
vidico, che fé non rendete larobai ! 
«hi fi deve,rédercte l'Anima al Dia voi* . 
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PREDICA QVINTA. 

Fornicati* sutem , & emnis itnmuniiti* 
ntc nèminetHY in voòts - } fi cut dee ti 

Sàndtof , V A poft. S. Paolo * 

Fpilt. y. 

CCOMI sùe.uefo 
Pulpito immane» 
rifoluto di pren- 
dermela i hccvLs 
/coperta col brut" 

foneftà.- gfòchCjl 
egli è quello, che 
col piede indegno calpdta i! phj bel fio- 
re della Chriftianità , con l'alito pefti- 
lentc l'avvelena , e col dente maligno la 
lacera, E vero, che d'un vizio di tal 
forte ne pure conuerebhe parlarne , ò 
nelle contrade Egiziane ,o nelle Mof- 
chee de* Turchi . E vero , che l'Apoile- 
Jo'ci vieta eziandio ilnominarlo; ma** 
come può tacer/? j mentre l'ammorbato 
Jago delle fue abominazioni fi è talmen- 
te dilatato , che la povera Colomba non 
ha hormai ove pofare innocente il piede 
c da pertutto s incontrano fozzi amori ? 
Entrate nelle^afe , ecco gli amori j an- 
date nelle pówe , ecco gli amori ; por- * 
* tatevi 
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natevi Alla Campagna, ceco gli amori, 
Che pili ? penetrate i Santuarii , le Chic- 
le, e quivi pure trova re te indegni amo- 4 
ri: che occorre di più? baili dire, che 
tal'ora le lordure fina/condono fotto 
gli habitiireffl piii (acroTanti . Si, dico 
dunque , ne parlerò di que/lo brutto 
inoltro ; Ma tii , ò Sole , in tanto nafeon- 
di per l'orrore i tuoi Raggi. Me Ja pren- 
do dunque con zelo apoilolico contro 
de Difoueili; i quali, doppo d'elièru" 
fatoilati de' frutti peflifcri di queiìa pia- 

. ta Infernale , fi ricuoprono poi con 
lue frondi ; fpacciando , che il loro fallo 
alla fine non e altro, che ima mera fragi- 
lità . Orsù.jo voglio llrapparui d'in-;- 
torno quelle frondi , d'una feufa del tut- 
to bugiarda - 3 la quale raddoppia piato* 

• Ilo la voltxa malizia ; e fami vcramen te 
toccar con mano , che un huomo difo- 
nefto è per verità gran Peccatore . | 
[ Qiià ,quà alle fìrette, alle prefe. Che ; 
cofa fìrichie Jcperche uno poto diri! gra 
Peccatore ? Tre cofe ; la qualità de' fal- 
li , il mimerò , la malizia : Vediamo , fc 
Tutte tre concorrono in un Difonefto; 
c poi negate , fé potete , che il Difone- 
ito non fa un gran Peccatore. Se voglia- 
mo ben conofeere quella verità non bifo 
£ tu i che coafideriamo il peccato de 1U , 

— r _ _ 
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difonefU con l'occhio de'difonefti per 
una debolezza , per una fraglità , per una 
quafì neceflìcà di natura alia condizione 
dell'huomo troppo connaturale ; ma_j . 
bensì come ce lo rapprefenta la fede,&i 
Sacri Dottori . 

La fede ce lo rapprefenta per una col- 
pa tale , che balìa tenere un'Anima fom- 
merla nel fuoco per una eternirà , per 
colpa tale che.fe Dìo fofle capace di do- 
lore , più difguuo gli recharebbe un pe c- 
- cato dilonefto, che non gli recano di 
confolazione tutti gli o/ìeqmi di quan- 
ti regnano in Ciclo: O-lpa tale, che 
: mai potrebbe pagarli adeguatamente da 
-tutte le opere buone di mille Mondi ; an- 
corché fofièro pieni d'Anime Sante , & 
ogn'una di loro (offe più Santa , che ho- 
rauon è Ja Vergine Sautiifima. Or jo 
dico , una colpa si peftifera potrà chia 
marti da Gente Battezzata il minor male 
che cornetta 1 huomo ! Ah lingua facri- 
lega, lingua feommunicata taci, taci; 
E di più tolto che quefìo peccato e una 
£ ajaiflìma iniquità.- mfasejì, ytni- 
qttitas maxtma • 

Ne ioio è grande in Ce lìefTo il pecca- 
to della difonelH, ma e granae anche 
paragonato con gli alcri . L'Angeliw* 

5. Iotnafo infegna , che uà 9^1 yuci-; 

9 
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tì.òche offendono la carjti del proftìm© 
dinoi fteflì , toltone l'omicidio , ilpiìi •) 
grave è la difoneftà : più grave, che non ; 
c il furto, che tanto s'odia , privando- 
ci de noftri haveri $ più grande della de- 
trazione della Fama , delia Reputazione 
che dalle pedone honoratelì (rima più 
'della vita. E ia ragione n* è, perche i 
peccati de difonefti , fé bene non fono 
contro la vita d'un huomo già nato , co- 
me fono gli homicidii , fono però 
contro la vita d'un huomo , che può na* 
feere; ,ò privandolo affatto d'ella vita, 
/à dandogliela con mòdodifordinato, e 
jContrario a quello , che intende la natu- 
ra . Oh che peccato è n?ai quello della 
difoneiH .' E fe è tanto male in gente li- 
bera , che farà , fe vi è parentela d'affi- 
nità ? peggio di confanguinita? peggio; 
fpirituale 9 Che farà fe lì manchi di fède : 
al Marito , alla Conforte , feiì manchi di 
fede à Dio oltraggrando il voto di cari- 
tà ? Che farà , fe £ irtiti iJ Cielo ad ince- 
nerirti c»n i Cittadini delie Pentapòiì 
nefande? 

Se bene , che dico ? i di fonefti non fo- 
no capaci di prove si chiare ; mercè che 
dalla Scrittura fono paragonati agli V- 
"briachi privi di fenno : ^$micafia , t & 
fifyutsstHferHfstcn , E aeeeflàrio * .che 

io per 
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jo^cr conuincerlo mi icrua d'argomenti 
, più groflì . Diciamo dunque cosi . Qtiel 
peccata , che la giuftizia Di lana hi lem- 
pre più feveramente perfeguitato in ter- 
ra , e più acerbamente punito v conn*en 
dire , che ha quello, che ella più abbe- 
mina; già che fi cornei benefizi) (0*1* 
manifeiti fegni d'amore ; cosi i cartigli! 
lo fono d'odii . Or fe così è, òDifone- 
fti , bifogna che voi affermiate quefte 
due proporzioni; Ja prima , cheniuno 
ecceflb ha Iddio vendicato conpena^» 
più u.niverfale, epiù tremenda > di quel- 
lo habbia vendicato la difoneltà; la fe- 
conda, cheniuno altro ecceiTo ciolitQ 
egli di vendicare con /imil pena . 

Angeli Santi , che folte Min iftriddU 
Jfcivina Giuftizia,- allorché rotte le cata- 
ratte del Cielo Jafciafte cadere à diluvii 
l' acque fopra la terra ; Ecco rotto ogni 
Lido a Mari , ogni Àrgine à fiumi ; ec- 
co , che il Mondo il fommerge, huojni- 
ni , e Donne , Grandi , e piccioli , Nobi- 
li , e Plebei , Freqciju , e Sudditi Mo- 
narchie Va/folli j tutti (alla rinfufa refta- 
no fommerfì fotto dell' acque. E per- 
che, Angeli Santi, un Mondo intiero 
affogare fotto dell'acque? Eccone la.» 
ragione , rifpondonoquei Spiriti Ange- 
lici i Xtoveis fape;e, ehegli huomini i 

— 
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quel tempo , s* erano Ingolfati nelle ab- 

bominazionidcl fenlo, e però erano di- 
venuti si odiofi agli occhi Divini, che 
Iddio non potendoli più Rapportare heb 

be à dire : non pìrmanebit jpiritus rneus 
in bomine in uternum ^quia, caro cfl . che 

vale a dire , coinefpiega la Glofa troppo 
dato a vizii della d\ (oneita ; idefi ntmis 
implicatiti peccati* CArnaìtbus. Onde Id- 
dio affogo i colpevoli , perche infetti 
nelle difonefti; affogò gli Innocenti, 
perche non Ci infetta/fèto .• moiirando 
in tal forma nella Morte degli uni , e 
degli altri l'odio , che porta il!e difone- 
iti. Difoneltiquà.- Vn' occhiata a que- 
llo gran monte di Cadaueri.- fpecchiace- 
Ui e nel vederlo dice , Te vi dà I' animo, 
cheladiforieftièilimnormale , che co- 
rnetta 1 huomo . Ditemi.- Te Iddio per 
eccedi fimili mandafiè io rovina tutta la 
yoitra Città ; ardirete di dire che e. po- 
co peccato ? E tè panarti* a mandar in_* 
rovi tu tutta V Italia: direfte , che e un 
male di poco rilievo 5 Nò per certo , 
Ah iniqui .' de ardirete di dire, che I 4 ef- 
fer difone(ìo e poco male . mentre hà ti- 
rato (eco li rovina del Mondo tutto ? 

# 

Da qui avanti, òdifonefti.ò nega te fede 
alle Divine fcritture , ò (frappatevi ti j 

bocca quella lingua inalua$ia prima» che 

toriu- 
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tornare adire, che la difotieftà è i(mf- 
uor male, chef? commetta. Oh che gran 
male è la difoneftà ! Balta dire , coirO 
©(Terna S. Tomafo di Villanvova j chO 
Iddio non manda certe ftragi univerfalì 
per altro delitto.che per quello . E ccm- 
mune opinione degli elpofìtori , che Ja^j 
defoJazione intimata già a Kmive,Adkuc 

quairanni* dies, &Ktmve SttbuertetHr* 

non per altrrt feguifle > che per la difo- 
neltd. Cari miei VV. , fe fono infettate 
da peltilenza le Città ; date la colpa al- 
le lafci vie: fe fono fcolTeda Terremoti, 
ii che non rimanga , quali diflì , pietrai 
fopra pietra; fia la colpa de difonefti . 
la difonefta porta lecareftie . la difone- 
ftàarma le milizie; e fe mi direte; Pa- 
dre habbiamorifeontrì, che quelli cafti- 
ghi , e particolarmente i terremoti , fia - 
no mandati da Dio , non perledifone- 
fta , ma per il poco tifpett© alle Chiefe ; 
jovirifpondo , chehavete ragione: Ma 
ditemi,perche fi rilpcttan o f oco le Chie- 
fè ? Per parlarci difoneftamente , per far- 
ci ali' amore ; come fe fi ftefle ne poltri* 
boli; contrattando/i 1* honor della Ma- 
ritata , e la caftità della Donzella . 

Il vizio della difoneltà tanto abomi- 
nevole agli occhi di Dio è abominato 
anche da Santi ioCiclo , dalle beftie ìru' 
"* F terra 
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terra ; dà Demoni! dell- Inferno . -EraJi j 
già Maria Maddalena de Pazzi ad habi- 
tat e tra ierafinidcl Ciclo, quando nel 
fuo medemo cadavero modrò d ab- 
bornr.ranto un Giovane impuro venuto 
a vederla ; che così Morta gli voltò lei 
Spalle. S. Praocefco di / J aola abomino 
tanto uuu. Donna intaccata di quetfa_«> 
pece; che effendo dia con le altre ve- 
nuta in Napoli perbagiare un dente del 
Santo racchiudo in un preziofo Ciuiilal- , 
lo ; il dente fi ruppe per mezzo . S. Fran- 
cefca Romana pafi'ando d'avanti la por- 
ta d' una Donna maluagia hebbea venir 
meno; & a ì>. Canarina di Siena fi ren- 
deva imolerabileil fetore d' aicuni pec- 
catori difoneiri. Ma che gran cofa_3 » 
che fìa in odio a Santi ; mentre èaboim> 
nato anche dalle fieitie? : 

Racconta Tomaio C antipatrenfe, co* 
ine una certa Femmina data in predai 
agli amori andava di male in peggio-; 
Qiiando Iddio per ravvederla, nKnt r e. 
ella dormiva gli fi fece vedere aflìfo ia 
Trono informa di vj indice , aflìlhtoda^» 
numerofe ("quadre d' Anreti , & Arcan- 
geli, e da Schiere beate di Vergini , Mar- 
tiri, e Confeiì'ori, e gettava per udire la 
(entenza di dannazione . Si raccoman-» 
do allora la Giovane, & ottenne Jagra- , 

za 
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zìi di non c/Ter condannati ; ma d'ha- 
ver tempo di far penitenza ; e Tenti dirli: 
Jalcia veglie , lafcia balli, lafcia amori : 
Giovò quella vi/ione per qiic. Iene tempo 
Mapercheera tanto immediata in quei 
maledetti amori , tornò come prima 
vagheggiare , & a fàrfi vagheggia, e ba- 
rattando colpe ,econ li occhi, e ccn_> 
i fatti . Volete altro? non potendo più 
Iddio tollerare la dilci dilonelta* , ia_j 
buttò ammalata in un Ietto ; indi a po- 
co gli man iò la Morte, e pafsò all'al- 
tra vita fenza Sacramenti. Fù levato il 
Oda vero, fecondo il colhime , e fu po- 
rto fopra una Tavola in una C.tmera: 
quando ecco fi vedono entrate due t ani 
Mal tini , che ben inoltrarono d* ellaC* 
av idi di faziarfi di quelle laide carni : S* 
avventarono , ma ne furono refpinti la 
prima volta , non cosi nel fecondo alai - 
toj poiché addentarono fieramente que! 
Cada vero , che tutto riduflero in pezzi, 
e con il loro urlo chiamarono quanti era- 
no Cani ndla Cittì a faziarkne . - 
• ' Ne folo 1 difonelti fono in odio a!lC3 
beltie , ma agli iìefiì Demonii: 5isì a_j» 
Diavoli iteflì . £ certo, che varii Demo- 
mi fono occupati a tentarci j chi d* inte- 
refle , chi di vendetta , eh» di fuperbia__s ; 
► A ceneare di difoneftà » credete v oi. che 
*'• F * fìaao 
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fìano occupati i compagni di luci* 
fero.che vale a dire, i più nobili ? Appun- 
to, i più vili, i piùfozzi.- Eccole paro- 
le di S. Toma/b, dicuntur M.tgifiri ali' 
qttot D{ mone s, qui memores *nti%H& nobi- 
litatis dedtgnantur de htxuria tentarci 

Non oceorrealtrojfiete in odio,ò laici,- 
ni , anche a Diavoli ; & appunto uno di 
quelli fi lafciò vedere ad una rea Fem- 
mina , allorché lordava col corpo 1' A- 
nima; edillegii oibòoibò ! lafciandola 
ivi tramortita. Dite hora.fepotete.che il 
Peccatore difonefto non Cu un gran Pec- 
catore, mentre è i n odio fino a Diavoli. 
Dite pure , che la difonertà è il peccato 
più leggiero jche jo vene dò la mentita j 
foggi migendo.che in radice è il maggio- j 
JCperche è Padre di fUrci»di riffe di omi- 
cida, d'irriverenze alle Chiefe,edi quan- 
ti preferì ve precetti Dio,e ne comanda la 
Chiefa . Datemi mente , e confeflarete 
ancor voi 3a gravezza della diionelta . • 
. £ Ce fono detestabili i difonelti per la 
gravezza dei Fallo ; niente meno lo fono 
perii numero delle loro laici vie j ceito, 
che con ogni ragione quel Demonio, che 
tenta gli huommi di difonefti fi chiama 
nella (crittura 5acra Afmodeo , che fé-, 
condo la forza della lingua Santa vvoi { 
dire abbondanza di peccaci j perche chi 
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£ dà in preda a quello visione commet- 
te tanti, c tanti, che egli iìeffo nonriC_s 
sà ri nt lenire il numero. O quanto mai 
crefee la gravezza di quefto peccato pet 
& moltitudine,che fe ne commettono f 
SacriConfeflòri fea voltri piedi Ci prefea- 
taini hdro t un* Aflàflmo digrada , uru 
leltemmiatore , è pur vero, clic fanno ri- 
dirui il numero delie loro colpe .• Ma fe 
vi viene un Di fondi o , tanti fono i pec 
Cati commeflì nèpen/Ieii, nelle parolo, 
nell'opere, che non ve ne si dire il nu- 
mero, e fe voi novamente l'interrogate? 
quanti .egli virifponde .• non lo so ; Ma 
gli sa il Diavolo , fe non le fai tù , chej» 
gli ha regiftrarituttia tua dannazione ♦ 

" Quanto tempo è , che diveniri infedele 
a Dio per o/lèruar la fede di una Donna 
infedele al aio Conforte, Sono me/i , 
fento rifpondermi , fono anni j & i pec- 
cati commeflì chi può faperlo ? Quanto 
tempo e, 6 5 emmina . cheti adorni difo- 
nettamente» per piacere a ehi non devi? 
Quanto tempo è , che vjvi nelle braccia 
del Diavolo? Sono anni; &i peccat i chi 
lisa ? Quanti,òDio,atrè peccati mor- 
tali il giorno in quidici anni fono più di 
1 6. mila peccati Mortali : e pure vi fa- 
ranno tanti , e tanti, e forfè anche in que- 

» ilo luogo,che tra copiacene maluagte , 

F 3 tra 
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tri dcfiderii iniqui, tri fcandalon* tenta* 
rivi, &opere conlumate arriveranno , 
Iddio sa a quanti peccati il giorno, C_» 
ciò non per Io fpazio folo di quindici 
inni ma di venti ,ma di trenta , c più ; e 
però chi può Collimare il conto delle lo- 
re colpe? e poi ardite di dire che non fo- 
no nulla i peccati di fenfo; mentre nóce- 
dono.ma fuperano ogn 'altro nel numero 

* Aggiungete di più, che ogni peccato 
difonetto è ben fpeflb come quel frutto 
del Malabar,che ogn' un ome racchiude 
più. di tre cento; Iguardi .cenni , paro- 
lem .zzi maluaggi, ond'è.rhe ■ guidamen- 
te S.Pietro chiamò quetto vizio.diletto, 
che non ha fine: ocuios habentes pie no $ 

Adulteriti & tncejfaoiìis delitti ; perche 

ben fpeflb fì principiatagli anni più te- 
neri; e non fi finisce fin che la Morte non 
viene, colfuo freddo fatale a fmofzar 
Aùélle fiamme di difonneltà ; trovando- 
fi bene fpe/To chi aguifa del mongibclloi 
difuoti è bianco per la canizie, di den- 
tro avvampa di bfeivia, 

• Prima che la S. Fede dileguante nella 
gran Città del Medico le tenebre della 
Idolatria 5 ogn* anno Ci facrifìcavano al 
Demonio i cuori di venti mila Fenciulli 
raccolti da tutto il Paefe , e inferamen- 
te /cannati. £ bontà del nóftro Iddio, 

. - » che 
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che a noftri giorni , e ne noltri Patfi non 
fi pratichino facrifizti tanto in human i t 
i fila e altresì malizia efecranda diSatanaf- 
ioV haver tra Chriliianiaddomefticata 
sì fattamente quella furia infernale della 
difonclhì ; che per eflà fi facrificano al 
Demonio ogni di' uh numero fénza nu* 
mero di Chriitiani ; e fé gli facrifica non 
•foloil cuore materiale , ma V Anima ed 
il Corpo ; ed in ogni luogo , td in ogni 
momento s' alza altare , e fi compilo^ 
T horribile facrìfìzio . Difll che gli fi la- 
^crifica non folo 1* Anima , ma tutto il 
corpo ancora ; perche gliàfari peccatori 
offendono la loro Anima ; ma i difonelti 
offendono ancora il Corpo: qutfarntea- 

tur in corpus Juum p'ec'c 'at ; di più fe gli 

offenfee in hoJocauuV; perche non fi ri* 
ferba parte alcunarnon gli occhi» che co- 
me tante fpie vanno lemprein cerca di 
nuovi ogetti; non le orecchie femprC-* 
attente ad udire laide canzoni , e ragio- 
namenti difonedi.- non la hnguà fempee 
occupata a promovergli; nonJe mani , 
non. i- piedi tutti miniffri d* ofeenit à : 
Difliinogni tempo, & in ogni luogo ; 
per che non dirò Quale è lira da, qual 
piazza; ma qual cala , e qual Chiefa.do» 
ve V honeiU haobia àdì n'offri un ficuro 
i riparo; e qua I tempo ,ave e ! l 1 a pofla ^uie- 
stli»u F 4 tamen- 
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tamerice pofare ? E non è vero , che il 
fonnolteifo non t in coftoro innocente 
abhalhnza, mentre aggirandoli per Ia_j 
fintarla quei fantafmi d* imparità , che* 
hanno un franco commercio tutta l?t^ 
giornata t tfpongono anche ad occhi 
chiufl.in viltà de afferabili difoncftì lai- 
de raprefentazionijche quali mcrcaiie di 
gran pregio, fono da loro comprate con 
un Lbero confenfo .quando fi lueglianòj 
e pagate allegramente con nnunziar per 
e/Teal Paradifo. Vna vita dunqire cosi 
pestifera , il . di cui ordito fono perpetui 
deiìderii , perpetui incitamenti, & il ri- 
pieno fono perpetui eccelli tal'hora feo* 
nofeiuti lino alle beltie; una vita dunqa 
di tal forte chiamarete fragilità? Il mi- 
nor male , che fi commetta ? Eh , che bi«* 
fogna una volta gettar giù dalla faccia 
quella mafcheraj che vi ili fi male; non 
Infogna pili dire che peccato è ? che mal 
è una fragilità * bilogna ben si dire che 
mal è un numero fenza numero di mi- 
gliaia de più abominevoli peccati , chLJ 
commetta l'huomo.un numero fenza nu- 
mero di peccati, dè quali fi ve rgogna lo 
fteflò Demonio, un numero fenza mine- 
rò di peccati j che allontanano i' Anima 
affatto da Dio , più che communemence 
no fanno gli altrijgià che al d i re diS To * 

« ✓— É 
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Ittafo : Homo per tuxurtam maxime re cri 
dit*De9;un numero séza numero di pec- 
cati per cui J* huomo divenuto tutto del 
Diavolojcosì aflerifee S. Cipriano : D$r 
man totnm hominem agit in triumpbum—t 

lìbi&tnis ; Vn numero fenza numero di 
quei peccati per i quali fi riempie l'Infer- 
no i così attelia S. Remigio .• exceptis pa- 
ruults per carni* vitium pattcijaluanturi 

£ quello è quel peccato, che voi chia- 
mate da nulla , e Io ricoprite col nome 
di fragilità , che Io volete far comparire 
per una febre neceflària allo (concerto 
delia voftra natura, e per una neceflìti 
di códiziooe fiumana* Ah ftolti indegni.' 
ben il vede , che non folo Zìe te ciechi .» 
per ha ver gli'occhi chiuft,ma$ete ciechi 
perche ve li cavate , per non vederui. 

Piacene al Cielo , che quefta noftra»* 
cecità baftaflèper alleggerire levoltre 
colpe; appunto :non può eflere, perche 
le v olire colpe sì gravi per la qualità , e 
si intollerabili per il numero prendono 
graviiftme.perche le commettete có una 
iirana malizia . Vditemi. Chi peccu 
per habito , dice S. Tomafo, non pecca 
per infermità , ò fragilità : ma pecca per 
malizia . Ditemi : ev vi mai niun pecca- 
tore , il quale più pecchi per habito del 
diftnelto ? nò per certo, il Peccatore di- 
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foneuo con atti unto intende tante 
volte replicaci produce in fcan habito 
fo.rtiflimo.. Vn'accoiolo vi2iofo baita 
tal ora per formare una dura Catena del 
male coituine. O giudicate voi , fe ba- 
deranno poi canti , e tanti , che vi fi ag- 
giungono alla giornata.* quelli rinforze- 
ranno ogni di più quei legami Infernali; 
e gli renderanno più difficili ogni di a_» 

sbrigarlene , aggravabtt compedes ve- 
ftroi , rtt non egrtdiammi ; & ecco dan- 
de nalce principalmente quella adefio* 
ne al bene creato , per la quale fe bene» 
il peccator difoneito non e fempre il 
maggior di tutti fecondo iafuafpccie ; 
diventa il maggior di tutti nel fuo in- 
dividuo j tanto lègue ad inlègnare l'An- 
gelico : &>fi hocpeccatum fecnndìtm Jpe- 
etew nonfit maini altìs : eft maius in tn- 
dividilo j quiaftt curn ad hi.fi one maxi • 

ma. Ad AlelTandro Magno furono dò- 
flati alcuni Cani si bravi, i quali after ra- 
ta, che hav evano una volta la Preda . 
ron lafciavano mai più : e per farne la 
provaj ad undieflì, che havevaad- 
dendatauna fiera gli tu tagliata prima 
una Zampa , poi V altra , indi le Gofcie , 
e poiché tutta via teneva Itretti i denti fu 
tagliato per il mezzo , e non ballando 
anche 9uelto,gli & rccilo il Collo .credei 
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tefteànchecol Collo recifo, e cosi mor- 
to feguiva a tener llretta la Treda. Oue?> 
ile beftie cosi avide , & indivifibih da 
cfiielle fiere, alle quali s' attaccano, fo- 
no il véro' ritra tto deDifonelti, iqua- 
•1-i quantunque fi vedano della età già ca- 
dente fare in pezzi; benché provino la 
mancanza delleforze ; pur feguono a te- 
ner ftretto cò dtfiderii quel diletto infe- 
lxe , che fugge loro dalle mani .finche 
tagliati per mezzo dalla Morte lafciano 
talora un buon legato all'amica ; non 
"volendo , che ne pure la fepoltura riab- 
bia tante ceneri dafopraffar l'ardor ma- 
ledetto del loro amore . E quelto opera- 
re,voi ardirete chiamare peccar per fra- 
gilità ? & il vivere in quella foggia far.i 
commetterei! minore de Mali ? Mi me- 
raviglio di voi. Quello e vn peccar da 
Demonio veltito d'humane membra ; 
quelto è un non volere abbandonar il 
peccato . finche il peccato non abban- 
dona :f*rmc*t$ junt , non cejf*vcrunt « 

' Dite pure , e direte con tutta verità , 
che il Peccatole difonelìo è per veri- 
tà un gran Peccatore , &e pur ve- 
ro , che a tutte quelle prove vi fon di 
quelli, che tanto ardifeono dire, che» 
cola è un peccatodidifonelld? Se cosi 
è , che Polio jo far di più : sò io quello 

l é farò 
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forò, yefrò a pratticUre ftra vacanze; e 
gi àche i Difonelli fonoottufi per le loro 
Jafciv je : ne hanno mente per picgar/x , 
alle ragioni ; gli farò vedere con i pro- 
prii occhi , e toccar con le proprie mani; 
quanto nano gran Peccatori , con efler 
difonelli. i 
. O' là Peccatori difonefti fi/Tate gli oc- 
chi in quello Chrifto.; & in veder lo co- 
si maltrattato , rav vifàte la grandezza.» j 
del vollro peccato: udite le par ole del- 
l'Eterno Padre il quale vi rende la ragio- 
ne , perche egli habbia pollo sù quella 
Croce il Tuo figli volo : ptopter /celus po- 
poli meipercujft cum, per la fceleraggine 
del mio Popolo ; qua I èia fceleraggine 
popolare? Gli amori indegni, le Tozze 
difone/là, le fue grande lafci vje . Eccolo 
dunque per quella fceleraggine popola- 
re lacero da capo à piedi: Eccolo. con- 
fitto, e pendente in un iegao , ricoper- 
to di fangue , e di piaghe , trapalato da - 
Fante fpine nel capo : eccolo agonizan- 
te-, privo d'ogni .contorto. Quello è 
l'operato da te ò difoncllo , propterfee- 

Impopuli mjei pcrc:*jft emp . Tu dunque ' 

con andare in quella cafa , con mantene- 
re quella pratica col durare in quella^ 
occulta corrifpondenza hai piagato-, ha i 

crocifitto il tuo Signore, il tuo Dio » & t 
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ardirai dieniamat-fr fra'gìKt;hm tale ec» 
ce/To ? Taci, c fe v voi aprir bocca , apri- 
la folo per detestare le tue colpe , per di- 
mandare mifericordia Se bene a chO 
ribaldarmi? merce, che. a peccatori 
difonetfi nulla premono i patimenti:,» 
la morte di Crifto.Nósò pertantochi oli 
tengha , che jo non vengha qui al tra va- 
canze. Vnahonorata Fanciulla veden- 
doli lungamente perfeguitata da un Gio- 
vine dilonelto; tentò tutte le arti pe* 
rigettarlo i usò preghiere ; adoprò am- 
monizioni ; mifchiò minaecie ; ma tut - 
to inuano, perche lo sfacciato <3io vaie 
havendo tui dì oflèruato , e/Ter ìoiari- 
mafta in Cafa la Donzella ; hebbe ardire 
d'aprir la porta ; fa lir le Scale; giunge- 
re alla Sala ; e Analmente arrivare alU 
• Camera della Fanciulla ; la quale in ve- 
nderli comparir d'avanti, improvifo quel 
-Giovine indegno , s'impallidì intimorì 
.pome alla viltà d'un 'bombile Serpenti; 
enonfapendo in quello sbigottimento 
-.d'animo, in quella confufione di penne • 
-ri come difendexiì ; nelcercar che vo- 
leva (campo j e nt li' alzar che fece gli 
©cch£ pcc dimandare ajuto d.;l Cielo.» 
jVidde migrati CFOcitiflò, che ella tene- 
va, appefo nella fua tranza.; e predio ; 
, co/fe fatroloft alia porta delia Omcw* 
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«qui h i awaverfaro il là Tógìì* lo t óiló* 
co : indi con volto accefo , con guarda 
folco , con voce più che femminile ripie- 
na di tanto ardire gridò : Vieni pure vie- 
ni . c sfogati, ò federato ; ma ecco à* 
onde ti conuien pattare : sii quello err- 
ilo . Se ti da l'animò di prima conculca- 
re le fue membra , jo Ito per dire , haurò 
pazienza , che poi profani le mie : Reltò 
à tal'arto quel Giovine , &;.*ì quelle voci 
non sò fé pidihipido per la novità , o le 
più confalo per la vergogna, cambiò il 
iembiante in mille colori , e protrato à 
piedi di quel Chrifto, parlò aliai fui con 
gli occhi, che con la lingua; fi disfece 
in pianto , fidoKe dell'ardire ; ne do- 
mandò il caiiigho; nepropofe l'emen- 
dazione; ma le quel Giovine miei VV. 
havefle ©perato tutto l'oppolto, &ha- 
vefìèpofto il piede sùJa faccia, sùlo 
piaghediquelChriito voi irmorridàre- 
ite ai racconto; e fe Ina velie potuto ria- 
ver prefente con Je voftre mani merita- 
mente l'havereite sbranato . Hor lap- 
piate che voi non potete entrare in quel- 
la cafa ; ne potete penetrare in aueJ&j 
camera; non potete paflare per quella 
itrada ; voi m'intendete ; lenza mettere 
3 piedi sù le piaghe adorate di quello 

Ctonio; ie non vi/ibile , almeno certo 

— — « • - «• - ■ » m m m 

ini»- 
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ìnuifibile.. Se così è » difonefli, Ubia- 
te vi, conculcatelo , irrappaz-zatelo : ec- 
covclofotto de* piedi . ODìo! in che 
modo barbaro bilogna mai predicalo ! 
Andate pure , ò dilonelti , a sfogare i ve- 
ltri capricci . cne Ciiesù in tanto fi rimar- 
raa icontar con le fuc pene i voitn delira 
ti : voi studerete a poiìàrui sii morbido 
piume . egli fi rimarra a l'pafimarc sù du- 
ro patibolo : voi andarete ad ingiuriata 
dami di molliliori ; egli rimarrailì a lan- 
guire fra fpine acute .• voiandercre <u?> 
pafìàr le hore in traltulli libidinofi , Cj> 
Giesìi rimarrà a numerarle fra mortali a? 
gonie . Voi finalmente a godere, e Cri- 

Ito a patire . 

E poffibile , che ad ogn'altro fi riabbia 

da dare l'amore fuorché* Gicsii* 
nò am*t Domimi m Ufum>*n*ihtm*fit ;chi 
non ima Giesù gli lìa itrappato il cuore; 
dal petto, ila f comunicato . Mavoifin- 
goiarmente vorrei lamaite> o Donzelle* 
voi , che andate così perdute dietro a_» 
quei voliti innamorati , che peniate , che 
vogliono? belle parole , belle pi omelie- 
ti pigherò i tilpoferò; ti renderò Tho- 
nor tuo , fin tantoché fiano giunti a con- 
taminare a tòglieruil'honerta ; t dopp o 
poi daruide* Càjci , volrarm Italie ■ 

non volcrpiufapej;nuliadi voi . th vj a 

fiaiC 



fiate voi le prime a fpremrglt: non gK 
guardate più; mandategli aija malora . 
liceo l'Amante voftro , eccolo eccolo 
donatevi a lui; confecratevi a lui : O' 
che bell'Amante cGiesù* Queftierrori 
mainati partirlo da voi , e tornino ad 
habitare negli abifli, donde fono tifati* 
Tri di noi chi ha da regnare / l'amor di 
Gresil, Vjya Gicsii, Vjva Giesù. Que- 
llo ricolmi inoltri cuori, e vi benedica, 

LIMOSINA*. 

■ 

GLi antichi Chriltianì > che ben cono» 
fee vano,la limo fina efler il vero mo- 
do d'attenere il perdono de 4 peccatile 
nó riavevano có che far limofìna,digiu- 
navano, e davano parte del lor cibo i 
poveri. Che dirò- jo di coloro, i quali 
lènza toglier/i nulla di bocca hanno tan- 
to che dare , fon commodi , Icn ricchi, 
e pure non danno un Soldo ? egli pare 
d'haver ufato gran atto di carità , fe di- 
cano al Povero: Dio ve ne dia , andate 
in pace , perche molti li fcacciano eoa 
le brutte. 
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O I havcte incefo , miféri 
difettili , fiere gran pecca- 
tori , e quel che a me ài pe* 
na maggiore , è il vedero » 
che quantunque fiate in ta- 
te miferie, ad ogni modo non cercate ri- 
medio al voltro male. Ditemi quando 
mai fi trova un difonefto , che cerchi ri- 
medio al Tuo male , che fi raecomand i fi 
Dio, che ricerchi l'aiuto di Maria? Che 

àqueiro effetto digiuni > facci limo/I-nas 
in una parola , ponga qualche mezzo per 
sfangare dalle aifonefta?f«^ mede Imo* 
Se bene, che difìi? non pigliano ri- 
medio al loro male ? di/11 poco j farebbe 
menomale:, il peggio è, che non fòla 
non li cercano , ma quando il Gonfeffo- 
re d guifadi Medico dell'Anime loro, 
gli pr derive il modo , che devono tene- 
re di Joro vita per guarire; ne meno fé 
ne prevalgono . Fate , che un Confe/To- 
re imponga aduno di quelli languidi tal* 
ora di trentotto anni, che per rifare 
dal ietto delle Joro inuecchiate miferie, 
iìcommunichi per un Anno ogni mefe, 
& ogni giorno per un . anno ricorra cojl* 

alcune poche orazioni alla San MAtoM 
M ""' Ver- 
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Vfr^.ne , come rerìigio de peccatori: 
Voi vedrete , che in breve tempo, 'afe 
ne (corda: òfi attedia; òlafcia affatto 
la medicina prefcrirtagJi per guarire. È 
quelli direte voi , che non peccano per 
fomma malizia, mentre (libito apoda, 
&av vedutamente vogliono precipitar/i, 
e perire - . 

Non >ccrre altro , il peccare difone- 
fto c il >icc ire più m iliziofo di tutti j 
poiché non folo'non cerca irimedii, non 

. ìolo li riceve, quando li fono offerti ; 
ma egli và Tempre /tu iio fame n re cercati- - 
do le occafiom , & imergendofi in quel- 
le, nelle quii fono Ibte maggiorile 
cadute - e poi direte, che peccano per 
fragilità,; chel'efTer difoueièo* è-il mi- 
nore de' mali ? Chi così dilcorre può di- 
re d'ha ver totalmente perduto il ferino . 
Se un Nocchiero urta una vo.'ta in un fco. 
gho i e rompe la Nav e , che giuda , po- 
trà per àvencura darfene 1j colpa , òalla 
fragilità del legno, o alla forza de venti, 
ò alla furia del Alare Ma fe ogni giorno 
rompeflèun3 nuova barca, efe a bello 

, ftuiio andaflead inuethre gli (cogli, e 
fe a quello fine fpiegafle tutte le v ele per 
andarui con maggior impeto ; chi po- 
trebbe mai fcufarlo còri la debolezza del 
legno , q con ivimpemerfare de venti A > 
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Cosi è dè difonefti ; vanno ad ogni ve- 
glia: fi trattengono a guardare ; {tonno 
le Femmine allo fpecchioèpoi dicono 
fragilitij Smarrivano à difpfezzare que- 
llo peccato comepeccato da nulla 

fius entri in profundumvenertt contemntt 

& in tanto nort fi accorgono i Méfchini , 
che queftomedemo dipingere loro Ia_3 
difonelUper poco male è un arttfinil- 
fitna del Demonio; a/finche non veden- 
do la rete, u' entrino allegramente, (Ls 
doppo eficrui entrati non ne efehino 
mai pm . < i 

■ Che fi ha dunque da fare per Itbeiar- 
ci da quelle difonelta , che ci conftituif- 
cono sì gran peccatori ? raccomandarci 
a Dio, alla Vergine Santi/lima , &a ki 
a tale effetto ricorrere có qualche parti- 
colare devozione; portarfi da qualche 
buon Confefiòrej {"coprirli tutte le no- 
ftre piaghe j pregarlo di rimedio , e l'o- 
pra tutto fuggir balli, fuggir veglie j ri- 
tirarli dagli amori , fuiluppjrfi con ogni 
sforzo da cucci gli affetti peccaminosi, 
gj.i che fi tratta di troppo , fi tratta di 
perd:r- ni eterno, per un diletto beffa- 
le qua-nro ci apparecchiò Dio di bene in 
Paradifoj e d; a {donarci in eterno quan. 
to Dio ci preparò di male nei!' Inferno . 
L'huomo difondto non è , torno a dire 
i un 

* 
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un peccatore ordinario » ma nn peccato- 
re giandz; si per la/qualità tic falli, si 
per la moltitudine , si. per ternaria coti 
cui li commette. Rimediare al vollro 
male hor che potete, c Dìo vi benedica,. 

PREDICA SESTA.* 

Jjo svitem dica vobis tdiligite inimicos 

-, ve/ir os . S. Matteo al. 5. 

ISSE pur bene Te- 
mi/i oc le. allorché 
rifpofe a colui, che 
glifi offeriva d' in- 
fegnarli iln^odo , e 
I* arte di ritenere? 
a memoria guanto 
mai bavette brama- 
io ricordarli ; poiché gli fogghmfO » 
che cofa afTai più grata gli haverebbe 
fatto, (e gli iuvefle infognato il modo 
di totfi dalla memoria quanto tal' ora e . 
non folo utile, ma necefiàrio dimenti- 
carli : Qratìus fièifociuruw >fi Je tùlivi- 
fei , qu*.vellet,<]uàm fi meminijfe iotuif- 

fet . PiaceflTe pure al Cielo , che vi folte 
una fìi»i!e arte ; certo , che , fe vi fole, 
»olciiru»ererpididifcordie nafeenti Ci , 
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potrebbero appena nate, Cozzare; cer- 
to, che oo n faci 1 hi fi potrebbero torre 
dal cuore quelle picciole Spine , che co- 
liate altro non producono , che ferite t 
e taP ora mortali ; fi potrebbe torre dal- 
l'Animo quel picciolo veleno di ciii cui 
fin , che tenuto qualche tempo ', infitti? 
levenecon totfico. mortale di crudi ri- 
fenti menti. Ma noflradifgrazia i imart 
bell'ai te, di diméticar/ì canto tal'ora e 
riecetfario (cordarti, non u« e . Che fare- 
mo dunque per togliere dal cuore der li 
huomini la brama delle vendette ? ricor- 
reremo alla grazia ; e con l' aiuto di que ' 
iramolberò effèr gloria perdonare; tan- 
to più, che fi /egue l'efempio di Chnjto, 
i l commando di &io . che Vvole il per- 
dono delle mg/urie ,<e fori da cap» . " " 
Oriti dunouevditeirii guai èilmotivo; 
che yimfcitó lo (degno , evi dà impul- 
to-alla vendetta ? grande ;* voi mi repu'- ; 
cate.- fono flato ol:raggiat.o nella reptt-* 
azione, danneggiato nella robba , per- 
leguitato nella vira , ha operato con me' 
da furbo, dafceJen>Co;c*huiene, che* 
Mi vendichi, atoimentevi rimetto del 
mio honore.ddla mia reputazione, Pia 
no , piano , date luogo alla paflìone, per 1 
conokereapertamcteqirahtoirinFirìa. 

F*Q ireste vi vedipteiviiimet^ 
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rete a' honore, e di reputazione • 

Confideriamo attentamente quella 
verità ; Diremi . che -compone , chi for- 
ma il Vlondo? lenza dubbio i Configli, i 
MagMtratL i Governatori ,i Principi , ò 
Ecclefhihci, ò Secolari. Orqueltiaf- 
ferifeono che u*a vergogna il perdona-» 
re 5 Appunto.- Anzi quelli con intimar 
calighi , e contjlminareenfnre parla- 
no con lingue di jpa vento, non ellec 
Vergogna jmigloria.il perdonare. , . 

E le pur volete dilatar quello Mondo; 
non vi porrete a formarlo, f.iluochedi 
I)otci , di Savii , & di Pii : ed e pur ve- 
ro, che, quantì.fonoi Dottii, ; & i Savii* 
altro non. fanno, che impiegai fi nella 
itabilimento della quiete , della concor- 
dia , della pace , Se i Pii ben fpeflb a tale 
affetto porgon preghiere a Ciò : acciò 
fi eiìirpi ogni^ òdio dal cuoie.de Ven* 
dicativi ( .- dùnque non e ve gognaj 
perdonare. . . . > . . < 
« 'Voi mi replicare, che tanto u'èun_ji 
Mondo , benché picciolo , il quale aflè- 
rifee, cfl'er vergogna il perdonare . Que-, 
Ilo y olir 9 .Mondo j u'intenlo, euna_», • 
combriccola di quattro ceruelli /uentati 
che vivouo a (lampa , c lenza colcienza, 
c con una tintura di politica Diabolica, 

G^refl'o. di voi bavera pili forza un. cai 



Digitized by Google 



picciolo Mondo, e non l'havera n uel 
. Moudo veroeompoitodiMagmrati . di 
Governatori , di Uquì , di Sa v ìi , di i J u? 
Anzi miratecjuanto eitolto queko vo- 
itro Mondo, sii di cui msppoggiaiO • 
fcgli , le or , che nVte Uno v i elice , che 
le perdonate vinincttc.ee ad voitroho- 
nore ; di li à poche bore , ic per dilgra- 
*ia farete moribondo , .vi d.cmaieru per 
jniame, le non r-udonace.- Mi meiaw- 
gliodi voi. y a-quiua gì riaapeicona- 
r: l'in giurie , a umecier 1 ofhac , Lh , cne 
non lì perde , torno a drai,. di ìepma- 
Z'oae a perdonale ali inimico.- òa|,eie, 
quando vi rimettete dvi voi.ro non' re • 
della votira reputazion-, , ad ci», ne Lee 
fare, òiteudeie quei teiiamenq , tnc_* 
cominciano coJ nome di Dio , e limieo- 
no con quello del Diavolo. aiiurchO 
praticacc cjt.ellc mine, oppumcte icj 
Vedova, anailìnate i Pupilli, .luigace 
contro ragione. Allorsi , che virimct,- 
ti del tuo honoie, o uonna, quando 
portile ambafeiate , i ì-iglieui , recali, 
jtu non già quando perdoni al pi omino; 
a'iorasi, quando p;eiu la caia , dai la 
comodità, fai la guardia , o allora si , 
che. v i rimetti del uioiionorc- nel aio 
hon ore vi a metti a : con durja figlia ir| . 

Quelle veglie, a Jaicjar venire in 

ih 
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gli amanti .• ò qui si, che vi fi rimette 
del tuohonore, e già fi fparla, comedi 
•imputazione perduta . Se bene in materia 
di tanta importanza trattandoci di repu- 
tazione, non voglio, che crediate a me 
ma à voi ftcflì . il feguentc cafo , che 
fon per narrami , vi ha da far decidere , 
ic veramente fi perda di reputazione, ò 
f>ur fi acquici d'honore nel perdonare.* 
Vdirelo , e preparatevi al pianto, per- 
che certo non fi può feotire fenza tributo 
di lacrimare. 

; Narrane !e Storie della minima mia 
compagnia di Giesù, come una gran Da- 
ma , rimalta in flato vedovile , e con am- 
pie facoltà, havea per frutto delie me 
nobiiiflìme nozze uq Figlio in età* di di- 
ciafette aani, unico herede di tutte le 
iblìatue, pupilla deg?i occhi fuor \ Or 
mentre queiti itevalene un di ordendo in 
tyiczzo alla ftrada un certo gmoco.- fi ab- 
battè a pafiare un Forefriero, il quale 
accidentalmente gli è lofeompofe. Si 
fdegnò ilnobil Garzone, e con alcune 
parole rifinente feri si altamente l'Ani- 
tiio dd Foraftiere , che tirato a mano al- 
Ja fpada , gif itefe una itoccata fi fiera , 
che colpitolo nel mezzo del petto lo 
pafeò banda à banda , e lo ftefe fcpoho, 
e morto nel proprio Sangue . Affacciar*. 
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lì, inquefto mentre alla feneftra, la-i 
Madre , vidde , e che vidde? vidde cftiu- 
to dentro un lago di (angue ]' unico he- 
reds delle fue foltanze , il caro Aio Fi- 
glivolo. Immaginatevi qual dove/Te ef- 
fcre i 1 dolore ; ma che ? c^me r>onna_3 
di gran pietà , alzati gli occhi al Cielo , 
fe non frenò le lacrime, certo compofe 
il cuore, rimettendoli al Divino volere- 
Fra tanto 1' Vccifore cercando /campo > 
entrò ncih prima Caia, che trovò aper- 
ta , & appunto era quella dell' eitintoj 
Sai/ le Scale, giunfe alla SaJa ,s* inoltrò 
nelle Camere, ove veduto dalla Madre 
col ferro in mano, imbrattato nel San- 
gue del Figlio, fentiflì richiedere di ri- 
coverò.- alche ella prontamente conde- 
fcefe i e frectolola ordwogli un lauto 
pranzo.* e prima di porlo a tavola , voi- 
Jeella pure dar da iavarea quelle mani 
intrife nel Sangue del fuo unico Figlio ; 
ella pure il fenu a menfa , la quale Termi- 
natagli ditte . Or lappiate , o Figlio j di- 
co Figlio, perche havendomi voi tolto 
con quello ferro l'unico figlio , cheha- 
veo. voi prendo , e voglio per figlio* 
Sentite: in niun luogo voi lète meno fi- 
euro che in quello , nel qual pretto fard 
Ja Corre. Io per tanto vi configlio u 
partire eccovi in aiuto quella borfa pie- 
ci 
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na d* oro , e vi ferniVa per il voftro viag- 
gio j andate alla /ralla, e qujvi rrovare- 
te un buon Cavallo , quello pure pren- 
dete , col quale potiate prelto ufcir di 
fiato : Più voleva dire ; ma fù corretto 
2 dar ffogo alle.ia'crime. Che dite ò iìol- 
ti vendicativi ? vi pofe.del ilio honore 
in perdonare quefta Signora ? Eh , cho 
voiitefllaiTerite,chenon vi rimifed'ho- 
nore ; ma V acjuiftò per atto sì bello . Se 
non vi bavelle acquetato d' honorcche 
accadeva , che s' impiega (Ter le penne in 
Jafciarci memoria di si bel fatto? e fu 
quello , che die nome di Irrada pia , a>> 
quella ftrada, ove è il nobil Palazzo . Ah 
iciocco ! & haverai più ardire di diro , 
che vi rimetti del tuo honore a perdo- 
nare 1* ingiurie ? del tuo sì , e del più pre- 
?iofo vi rimetti , a non perdonare , per- 
che vi metti i' Anima . 
Eccoò vendicativo sbattuto il tuo gran 
morivo di vendetta; e perciò, quando 
tù non ti arrenda al perdono , io non so 
più , che dirmi ; Uhio che richiederti a_5 
lpecchiarti in quello Chrilto , & a riflet- 
tere quareiempio egli ti habbiadato di 
perùonoa'ìarò a \ edere, che ai ardifea ne 
pur dipenfaredi rìmetterui del cuoiio- 
no<e afeguir l'efempio di Crinito, wa- 
gnx glori* efi Jtfui Dominstm. E cerco , 

. che 
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che l'efempio d'un grande ha forza mag- 
giore per muovere alJa fua imitazione : 
Baitò , che AbimeJecco Re bilognofo di 
molte iegna per certa funzione di Guer- 
ra,ne togliefie con mano reaJe un pezzo, 
perche tutti non folamente Soldati, ma 
Vffiziali più riguardevoli , fe li ponefle- 
ro sii le fpalle . Rifletti un poco a belli 
efempi.cne tiha dato quello ChrihWu - 
premo Monarca , Principe degli Angeli, 
e degli huomini j che efempio diedo ? 
quante grazie comparti egli ai Pontefi- 
ci , a Farifei ,.che lo perfeguitarono è pa- 
reva, che gli Itrapazzi fòfferoper quei 
ribaldi Temenze di benefitii- Qiial dol- 
cezza mai mollrò a Giuda , dandoli fino 
con le fue mani il filo Sangue nella Euca- 
riftia ? acciò , fe ben l' haveva venduto , 
ad ogni modo fohe fuo . Che clemenza 
non praticò con quel Malco , che più fa- 
crilego di tutti gli altri ardì d* enere il 
primo a mettergli le mani addoflò? gli 
refe con un miracolo l'orecchio recifoli 
daS.rietroj quafi che poco gli parale 
di beneficare in altra guifo queir empio , 
fe non metteva mano airOmnipotenza. 
Infomma la fua Santifica Paflìone fu un 
gran compendio, per fe d oltraggi , e 
per i fuoi nemici di grazie ; Si che Fù 
Chrifto limile al Sole , che quantunque* 

G t iu- 
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ingombrato da nuvole, ad ogni modo 
fa benefizii ; /Imile ad ima pianta frutti- 
fera, che dà i Tuoi pomi anche a quelli 
fteilì . che la percuotono . Ah c he , fe 
queitiiurono rari efcmpii d'amore verfo 
chi ci maltratta ; furono però come pic- 
cioli indizii di quel mafìlmo , che ci die- 
de sii la Croce, e fu veramente degno d* 
un Dio. Vdite , Pater , dice egli ri vol- 
to all' eterno Padre , Paté r ìgnojcc tllis , 
Tadre .eterno Padre ,il volerò Vnigeni- 
to v vole una grazia da voi prima di mo- 
rire : dimanda ò Figlio: che perdoniate .* 
cachi >achi m'ha tradito, conden nato, 

Crocififlb : Pater iinofce: a chi ? d chi COil 

duri chiodi m' ha confitte le mani ; Pa* 
ter,d\ Figlio.-achi ? a chini' ha traforato 
ipiedi.me gli ha fermati su queflo li gno; 
Pater ign»J 'ce ,si Figlio , perdonarò per- 
donate a chi da capo a piedi tu' hi flagel- 
lato, a chi m* ha coronato di pungenti^ 
(ime Spine ; Pater tgnofa : a chi ? a chi 
m* apri con dura lancia cuieito Conato $ 
A chi? a chi m* ha polio in Croce j a chi? 
a chi mi toglie la vita , a chi mi da la.j 
Morte : appetita* , griderò io con_j> 
Ambrogio > non difsat ignofeere , qnandd 
fre ppyfect^toribits Chriftus or ab.tt ? e chi 

firi , cheficgni di perdonare, fe Cbrifto 

chiede il perdono pei' 1 itioi nemicicon 

tante 
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tante bocche, quante fono Je ferite*? 
Qual Vendicativo fari si proteruo » che 
vedendo il Rè de Regi, che perdona^; 
voglia oftinato vendicarli ; non voglia,» 
perdonare ? Se vi è , efea di Chiefa : noiì 
deve ftar qui fuperbo contro di chi l'of- 
fefe ; fe Chriito fpaiima su la Croce per- 
oni l' oltraggiò : Gran colà' Chrifto per- 
dona.mentrc vogliono.a rutti ; e tu non 
vvoi perdonare ne pure ad uno ; Perdo- 
na un Figlio di Dio j e non vvoi perdo- 
nare tu , che feì Figlio della putredine , 
creatu-a uiliflima. Chrifto ha perdo- 
nato a te tante volte ; e tu non vvoi per- 
donare ne pure una volta . Chriito per* 
dona, ancorché non ila pregato ;e tu 
n leghi di perdonare , pregato, non iolo 
dagli hiioinini , ma da Santi , dalia Ver- 
gine, d i Dio .• Si può vedere orinazione 
più facriiega di queiìa? Or va, va ma- 
ledetto , e già che non ti muove l'efem- 
pio di Chriito i bifogna dire , che non.» 
fei , ò non meriti d'efl'er Chriftiano Ec- 
co , vedi , ecco Chriito , che ti volta le 
fpalie da quello luogo, come appunto 
te le ri volta anche dal Cielo . Mio Dio , 
parlo contro di chi non vvoi perdonare: 
mio Dio perdonatemi; fatelo arrangolar 
da' Diavoli , e non riceva perdono da^ 
Voi chi non feguendo il \ olito efempio > 
" Q 3 sfac- 
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sfacciatamente Io nega ; prima, che par- 
ta da que&o tempio abbandonatelo af- 
fatto , e con i voitri Chiodi piantategli 
in mezzo al cuore l'eterna fua dannazio- 
ne . Deh lafciare,che con libertà io par- 
li : Sacri Pailori ordinate con comman- 
do irrev ocabile, che fi tolghino via dal- 
le Gliele gli adorati Tribunali dclla_» 
Confirfionej e voi Miiiiftn riveriti del 
Tempio prontamente efeguire; Non e 
dovere, che Dio perdoni le offese a chi 
non perdona,* c quel Sanguedi Giesù , 
che fi fparge'a falutedi chi perdona ,-ia 
a dannazione di chi vvol vivere vendi- 
cativo. Se bene a che fiancarmi? Dio 
eommanda, tauro baila : conuiene a ior- 
fcaobedire. Iddio commanda : che rif- 
pondi > La mia reputazione ; non impor- 
ta : perdona . La mia roba : non impor- 
ta .• voglio , perdona : La lite ingialla : 
non importa : voglio, perdona . lì ancor ' 
caldo 1 1 Cadaverodcl Figlio , del Mari- 
to» del Fratello, del Cognato: non im- 
porta .voglio, perdona . Che diciPche 
.rifpondi? Bene t'intendo; tu inoltri di 
nonfaper chi Zìa quel Dio , cheti coni- 
in. nda:Oii.&incrridifci.Olà tefie altie- 
re, tdre fuperbe , celle balzane inchinate- 
vi ,abbaftàtevi, 4 humiliatevi . E Dio, che 
parla j e parla a voi con commando: hor 

^ non 
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non parla per tocca mia a Turchi , ad 
Heretici , a Scifmatici ,a Gentili , a Dia- 
noli , che , ò lo negano , ò lo impazza- 
no; ò non lo conofeono , ò l'odiano ; 
ma parla a voi, che havece la fronte ba- 
gnata d'acque Battefimali. Sapete ciii è 
quello/che vi commanda il perdonar^ 
all'Inimico? Egli è quello, che [carici le 
tempefte fopra dè tuoi Campi , quello, 
che manda le mortalità negli Armenti , 
quelloxhe in un ibi giorno ha .fatto mo- 
rire trenta mila perfone nella Città di 
Genova, e di Napoli in un lei dì 
percotendoie con fiera pestilenza ; 
Egli è quello , che ri ha IcoiTo da fonda- 
menti con fiero Terremoto la tua ìubitA 
Zione ; Egli è quello . che e Padrone al- 
/aiuto della tua roba, de cuoi , di te ;EgIi 
è quello che fo/i ' qitam occiitrit corpus, 
haòet petc 'fiate m mìttere in gehenn&v-J » 
che dopo d' hayerti pollo i l corpo mor- 
to in terra > ha podeltà di piantarti V Ani- 
ma nel!' Inferno per.tucta l' eterntià . . 

Queiìo e quel Dio.di cui dice il Santo 
Giob , chejcon un Irato folo può incene- 
rirai , vtdt co/ qui operxntur tniqttttatem * 

fi ante Deo , penijTe > non dice falgur*»**» 
non dice fa Imi n*n te ; ma fi .in te , perche 
fe Dio vvole, tutti aduh'hora ci pu4 
co un forno dilhuggere : Spiriti* Ubiotum 
l« Ci 4 



fuorum , dice tfaia , inftrjtcht imptmn—>. 
Or quello Dio si grande, e si poterne ti 
commanda, che tu non odii 1* inimica» 
che vale a dire non gli trami la Morte?; 
non gli feriva contro; non fomenti Ja_» 
giuftitia ; non gli tolga roba , ò reputa- 
zione; ma di più, quando ni diceflì di 
non fare niuna di quelle cofe, e di non_* 
odiare il tuo proflìmo; egli anco vv ole, 
che tu diafegni aperti di non portargli 
odio ? e perciò Io /aiuti ; gli parli j non 
gli vòlti le fpalle, non abbandoni ieorn- 
pagni.quado egli fopragiùge; hai datrar* 
tare,(queila è la legge di Dio)ilCittadino 
da Cittadino , il Fratello da Fratello , la 
Sorella da Sorella, il Parente , da Paren- 
te . Vi faranno (cosi non folle) tra miei 
VV. Parenti, che non parlano conaltri 
Parenti; Fratelli, che non trattano con 
i Fratelli ; e tallora Figli, che patteranno 
i Meli fenza parlare con i loro Padre , 
Madre . Quello modo d* operare vi tie- 
ne in peccato Mortale.- perche Iddio co- 
manda , non folo, che non odiate ; mi_3 
di più, che dimoftriate di non odiare. 
Oltre di che , quello negare quelli fegni 
communi , apertamente palefano l'odio , 
chehavete in cuore. A me potete dire 
non odio: ma non gii a Dio, che e Scru- 
tatar cordium » Ne mi Ilare a dire : toc- 

• ca 

»• 
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ca a lui parlare H primo . jo fon I' oftefor 
ic jo ti dico che tocca a te , che fei l'of- 
felo , perche tù lei quello , che per ordi- 
nario hai il rancore , e 1' odio.- e perciò 
a te fpetta per ritornare in grazia di Dio, 
Pretto , sii obedilci : dà la pace : parla al 
•tuo profilino : dagli fegni , che non 1* 
odii : e farà pur vero , che per alcuni jo 
getterò al vento quelle mie parole . Dio 
immortale, che oftefo li vendichi il Tur- 
co , lo Scita il Barbaro , non dico nulla, 
i collumi degli Idolatri non fon difcor- 



■ 









adora Chriito CrocifilTo , che perdonò a 
Crocififlbri , Pater tgno/ce illts , ò queftp 
sì ,che non l'intendo,, cbrftiantis nulltus 

ttt hofiis : autfi ejf, tam non efi Chrifiin* 

nus . II Chriltiano , grida Tertuliano ; 
non è nemico d'alcuno, ò (e è , non è 
ChrilHane . Son honorato : Son Cava» 
gliere : Son Dama : Tacete , & humtlia- 

. te vitelle fiiperbe.e feDio vic«mmanda, 
che vi gettiate la teda a i piedi , non che 

► perdoniate all' inimico , habbiate a glo- 
ria di marcirli avanti decapitati. SorL» 
honorato , Son Cavagliere , Son Dama 
Sete Genere , e Poiuere , e balzerete nel- 
l' Inferno , fe non perdonate , 

Ve Io tcltinehi il feguente fatto , tanto 

decantato ne Pergami , S'odiarono loo* 
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gamenre due Nemici feriza falutarfi , feri- 
za parlar/ì Ammaloflenc uno, & iru 
breve tempo fù Ipeditoda Medici ; gli 
furono attorno i Paréti, Amici, e Cofef* 
fori , perche deponefle 1' odio , e parlaf- 
-fe all' Tnimico: tanto fi di/Te , che* 
11 Miribondos' induffe a dar la pace , & 
a voler parlare; fù condotto l' Allertano* 
il quale anche pieno di livore fenza pi- 
lo intenerirli , allorché fi fenti dimandar . 
dal Moribondo la pace , lo fcherni ,coii 
dirgli ; che la dimandava , perche era 
in quel punto, e glie la negò. Allora^» 
il Vloribondo richiamati li (pirici di ven* 
detta , fi fcagliò con quel poco di fiato,;, 
che haveva , contro P inimico ; V ingiu- 
tìò , U maltrattò di parole, ne ftabili la 
vendetta ; e così pieno di rabbia fpirò • 
E che credete forfè , che non face/le la 
vendetta? la fece , poiché indi a poca 
tempo, allorché l'inimico fi trovava.* 
•nella Piazza in un circolo di Compagni» ! 
comparueli avanti a viltà di tutti un»»* 
ombra terribile , con una mazza di ferro* 
in mano , & ; ò là , gli dille fon venuto 
a fare le mie vendette; e già cke fìamo 
ftari nemici nel Mondo; voglie, cheta- 
li fìamo per tutta l* eternità , e datali 
con fiero colpo la mazza di ferro in pet- 
to j lo ftefe morto a terni, e feco coa- 

duffe ' 
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dtfflc l' Anima all' inferno . Qiieito.è il 
fine di chi tien rancori in cuoce, e non 
v voi perdonare : Penfatea cafi Voilri . 

' L I M O S I N A. 

COfimo Sereniflìmo Gran Duca di 
Tolcana, e primo di quello rio\ne> 
-difcorreado un giorno delli intereflìdi 
fua Corte col Mallro di Cafa ; fentì dir- 
fi da quello , che troppo era liberale nel 
far limoline .• al che il Savio Prencip^Lf .* 
orsù di/Te, bilanciate di grazia qua I Zìa 
più j fe quello, ho jo rice vuto da Dio. ò 
•pure quello jo gli dò ne Poverelli ; e fe 
lari più quello , che dò à i Poveri , riti- 
rerò la mano . Ecco le belle parole re- 
giftrate nella vita in ratione dati , & **" 

ccpti , numqua/n eo devenire por ut, ut De- 
um debitorem , me ante m cr editor em in- 

veni*m . Ditemi , dico jo à voi, di quel, 
-che Dio u'ha dato , ne date voi la metà? 
che di Hi la metà ? un terzo , un quinto , 
una ccntc/tma parte a poveri di Chriito • 
PARTE SECONDA. 

VESTA Predica non è pec 
noi , per grazia di Dio , nel- 
la noltra Patria non vi fono 
fazioni ; non vi fono nemi- 
cizie jma quanti rancori nel 
cuore; ma quante brame di nuocerà 

ma perche non lì parla a quel voitro 
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proflìmò? perche noti fi faluta i ? perche 
ne pur parlate alli voftri Parenti , tal* 
ora alli Fratelli , Sorelle , Suocere , Nuo- 
re . Padri , e Figli , Madri , e Figlie ? O 
Padre non li voglio male . Non balta.*, 
non li torcerò un Capello. Non bafta per 
eilère in grazia di Dio : Sentite . ad ir or 

cundiam me provocavit Lfraim in ama* 
ritudtntbus Juìs • Non dice , perche ha_» 
ammazzata , rovinata quella Famiglia ; 
ma perche ha de li v ori nel cuore.nó par- 
la , non fallita . (Xdovcte fapere , che 
la legge di Dio non lo lo commanda,cj5fk 
non li ammzzi , non fi odii nel cuore j 
ma che fi dia evidenza d i non odiare 

Sere obbligati a dar fegno di non ha- 
Ter odio nel voftro cuore ; e però quei 
fegni , cheli chiamano di benevolenza^* 
comune ; e quello èun'obbligo di pre- 
cetto . Siete per tanto obbligati a dar 
quei fegni di parlare , di falutare , di vir 
iìtare nelle proprie Cafe alle occorenze» 
come comunemente Ci pratica con tutte 
Jeperfone di lìmil forte, cioèà ; direda 
• Parenti coni Parenti, da Vicini, coni 
Vicini , da Padani co* i Paefani . 

O' Padre? quantumque m'habbiaia* 
giuriatonon li voglio male ; ma non^ 
voglio trattar con lui . Primieramente^* 

nego, che non gli yoghate male ; per- 
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chenefparlàte; perche Tempre inrerpre* 
tate male le ine azioni * vi di/piacciono 
i fuo a vanzamenti > godete del Tuo male; 
.vorrefie , che turto il Mondo fofie con- 
tro di lui del voiiro humore. Mirate ; 
vedete quel fymo ? Padre sì . Che u' è 
fotto.il fuoco, non è vero? Padre nò. 
eh appunto . Fumo; dunque fuoco ; non 
parlare , non falutare : fumo ; dunque 
fuoco di livore . Orsù via , fon con voi 
fi annida nel voiiro cuore la carità necef- 
fària ; ma i fegni di benevolenza cemmu- 
.ne, ove fono? bifogna pur praticarli. 
Non /lete in -un Milano, in una Roma , 
ove comunemente non lì parlano , e non 
iìfalutano i Concittadini, Qui none 
cosi ; perche fiere fohto alle occoren- 
ze di ragionar con tutti • 

Son contento dirà taPuno , di parlare 
a chi m'ha oflefoj ma non voglio efiere 
il primo . Sapete chi ha da efiere il pri- 
mo ? quello , che ama più l'Anima lua « 
Sapete chi ha da efiere il primo ? quello » 
che e fiato ofteio . O' Padre quefio è 
contro ogni dovere . V'ingannate. Chi 
ha bilogno di guarire? quello, che ha 
oficlb , ò quello , che è fiato offefo 3 V ' 
oftefo ,chc ha il rancore nel cuore j dun* 
que quefio parli: Q Padre non Tono ob- 

' pligaco [ ve la pafl'o ) & lùd*o non haj> 
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; òbligo di dami II Paradifo. GuaiaJ 
voi , fe Dio haveflè i voftri fentimenti j , 
certo il Paradifo non l'haverefte ; perche 
fi procelta di voler ufar con voi quella 
mifura di mifericordia , che voi tifate^ 
col voltro Proiìimoì Con quefta occa- 
fione Contentatevi, che jo; vi dica, che 
non so capire il]voftro operare!-* Voi ha- 
vete bifogno per i voftri peccati de IU_j> 
abbondanza delia mifericordia Divina : 
la domandate ; Dio vela prometto; 
purché voi habbiate mifericordia del 
voftr oproflìmo. JS voi , che dite ? Sig* 
voglio si la voftra mifericordia ; maj 
niente neA'oglio ulàreal mioproflìmo.: 
t V'ingannate,D/«M//i/# , & dimittemini . 

Io non gli voglio male ; ma non lo 
voglio vedere; nonio voglio in Patria. 
Iddio non vi vvol malejmanon vi vvol 
vedere; non vi vvolein Paradifo. O 
itolti ! il Paradifo è voftro , e non vole- 
te perdonare . Quelli , che haueranno 
de Nemici , hanno , fe vogliono , il Pa* 
radilo in pugno.c doppo d* ha ver perdo- i 
nato ponno dire con Jiera fronte al Si- 
gnore ; Signore jo voglio il Paradifo j 
•mei' havete promeflb, fe perdono ; ho 
perdonato , lo voglio : E vi vorrete pri- 
llare d* un tanto bene , della grazia del ^ 

Prencipe per quel ]i voretto , per qudl* 
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orinazione di no parlare > di nò 1 aiutare 
O fe fapeite ! m* ha ©ffcfo; m' ha danneg 1 - 
giaco nella roba j nella perfona, e per 
quello vi li dice , che facciate la paco » 
che parliate perche v'ha offeloà>fe v'ha- 
uefle regalato , non accaderebbe altro . 

M' ha ofrefo di tal modo , cine , fe |non 
erano i miei SS. Avvocati , la Vergini 
il Signore , renavo fui tiro : Si è ? prelto 
dunque Ja pace , per corrifponderealla 
giazia ricevuta di non e/Terereltato 
morto col corpo fópra la «tetra» con_> 
l'Anima fepolta nell' Inferno . 
, Or si) finiamola ; ò lafciare i rancori § 
gli odii;ò parlare ai luo proflìmo,ò vol- 
tar le Spalle al Paradifo , a i SS. , alla-* 
Vergine, a Dio ; una delle due ; sut mm 
Chr/ft; aut cum Oinbulo n*s effe oporttt? 
*ltga?m*s y quod volumns > ò con ChriltO 

perdonando , ò col Diavolo vendican- 
doci : Sento , che ogn' vno mi rifponde; 





r 







limo ; fi falliti j glifi prefti ogni onìzio 
.di^chriitiana benevolenza . 

Ecco dunque > che per ab i lini i il Pa- 
radifo , prendo Ja penna in mano , & im- 
merfa nelle Piaghe Santiflime llendo col 
fangue d'un Dio fatto huomo la formala 

<}cl perdio© a ucmici. AcccntUhi vv.oJ 
■% — • Giù- 
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fallite fi turi gli orecchi chi non fi] curi 
delia Eternità JJeata. Io , mio Redento- , 
reper, quell'ufizio,che indegnamente fo* ' 
fteugorfiì quello luogo a t nome di quello 
Popolo , mi dichiaro , : come ogni v endi- 
cativo deponeavoftri piedi adorati tut- 
te le ingiurie, chehàbbia mai riceutO* 
qui facrificano i loro fdegni qui fcan- 
nano i loro .odii per Vittime al voftro j 
amore ; e benché affai loro Tcottipri- 
varfì di quel diletto , che feco porti 
la vendetta; contutta ciò, perhe voi 
così comandate, vogliono' obbedirui'r 
©fferifcono per tanto la.pace all' Inimico, 
c perdonano a tutti.' Voi àltresì,mio Dio 
perdonategli le loro colpe , con quella_j 
pietà con cui elfi perdonano a loro ne* . 
mici j e quando da Demoniì in punto di 
IViorte faranno acculati al Divino Tribu- 
nale : voi fiate il loro Difenfore , e Pro- 
tettore già che per voi perdonano lC-f 
©ffefe ricevute . Eccovi qui alcuno tri 
quelli, che hàno ricevute ingiurici! qua- 
Jcreaui Ibfctiverfì ? Se u' è parli : Si di* 
chiari : perche quando vi Zìa uno di tal 
force , il quale non voglia fcfcriverfì .• jo 
allora di venuto contro di lui tutto fuo- 
co ,con-quefto mede/irne fangue Ieri ve- 
ro per lui fentenza d'eterna dannazione 
4£uo/a>grido , muoja J* iuae^n o , peri fca 

chi 
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chi nega a Chrido domanda sì giuda, t e 
queflo Sangue , che doveva faJuarlo »■ 
quello lo condanni al fuoco eterno.- 
Non trovi pieca.non impetri da voi Mi- 
iericordia , mio Dio , chi non v voi per- 
donare. Prevalghino ifuoi Avverlarii ; 
cada egli vittoria de luoi Nemici : retti 
vedova la Conforte, Orfani i Figli .len- 
za trovare , ne tetto , che gli accolga, ne 
Velie , che gli ricopra : Si diflìpi la Ina 
roba , lì eitermini la fua cala.* dtjpcrdae 

de terra memori* eius prò eo , quo4 xml» 
eH recordttùs faeere mijertcordixm Sia 

giudicato al Tribunale Divino fenza mi- 
lericordia chi non fece mifcricordia. Ve- 
detta gridino le crattire tutte: Vendetta 
gli Angeli, Vendetta-i Santi .Vendetta! 
Demonii tutti , tutti gridino vendetta , 

& catti nsdtcìitHt exeat c$ndemnatu$:ii~ 
te , che nei partire dal v olirò Tribunale 
piombi neil, lwfan\o> diUxit milidicìio- 

utm t ó> vzr.iet ti , nolu.it benedicUonem » 
(2> elowahitur aùeo» 

• Ala a che ranco ribaldarmi? Eh, che 
qui non vi è p:-rfonasì facrilega ,che vo- 
glia negare aChrillc il perdono, che»* 
domanda per chi bhd offcfo. Nò nò,ati2Ì 
che fon fìcuro, che ogn'uno Ibttoponen- 
do le proprie pallìoni a Divini Comandi 

èrifoluto di perdonare aJU'lnimiro, <Ji 
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parlargli , di falutarlo ; ne fi porterà ài 
ripolo della Notte con queito aggra- 
vionell* Anima, con pencolo di bal- 
lare dal Ietto neJJe fiamme infernali. 
. Io quanto a me voglio credere , che tut- 
ti /late per riconciliami col voltro prof» 
limo ; e per daruene maggiore impullò » 
conrentate vi , che jo dia un motivo aflat 
gagliardo alla voirra cortefta , che cer- 
to alia genero/Irà del voltro cuore, & al- 
ia nobiltà del voltro Animo farà di noti 
poco momento . Voi vedete cari mjei 
*W. che jo qui per la fallire delle Anime 
vo/trcnon perdono a fatica, altentoj 
c voglio credere , che darei con i'ajuto 
di Dio , quando tanto bifognafle per fai» 
liaftii , rrfangue dellemie vene . Se cosi 
è > come è veriflìmo , come potrò cre- 
dere , che voi non finte per farmi la gra- 
fia , chefonoper dimandami? Si sì la 
ipero. Sii dunque corrifpondete allcs 
mie povere fatiche; &ò che contento 
farà il mio , fe ottengo quelta grazia / E 
qual è 5 Eccola , che voi per amor mio 
rimettiate cinte le ingiurie al voltro prof- 
umo: gli perdoniate, gli parliate, lo 
falutiate. Sù fatemela, non mi negate 
quelta confolazione . 
. Ma che dirti i O cheroflbre , ò chC-5 

vergogna mi ricopre il volto -' jopre-, 

tea- 



m 
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tendere per ricompenfa delle mie pove- 
re fatiche una graziasi grande? perdo- 
natemi, fui troppo ardito . Non havete 
da fare la pace per amor mio; non ha- 
vete da parlare , non havete da falucarc 
il v olirò nemico per amor mio ; ò que- 
llo nò , ma per amor di quelto Chriito . 
forfè non lo merita? forfè i benefizili 
che egli vi ha facto non meritano una tal 
corriipond^nza? E non è quefìo Chri- 
ito , che v i lìiaiinene la fanirà , che vi 
donale fo'ranze, che u'àrricchifcc di fi- 
gliolanza sì «legna, che con Jafuamiferi- 
cordiaju'ha liberato dall'Inferno meri- 
tato con canti peccati , & hor , che /la- 
te immetti in quelle difoneita p;;r vi 
fopporta?. A che dunque fi tarda ? Si 
corrilbonda ad un Dio ri buono , e si \v • 
nerico. Pace , amaro Popolo , Paco». 
Chriiìo e quello , che ve ia chiede . fi- 
gli è il Prencipe delia pace . Sov venga- 
vi , che altro non volle in tutto il te n- 
podi lua vira, che pace: paceneli.Lj 
Al >rte , pace doppo la Aia Morte j Pace 
amato Popolo, pace. Quando venne 
al Mondo , quella ei pori*, cantata da 

gli Angeli : Giona, in excel fi s Dea , & in- 
terra Pax homi nións . -Pace Tempre inic' 
gi)ò a luoi Discepoli-: pri/mtm dicite-t 

fax hme d»mm i Pace ci lafciò nel mori- 

. . , ' re : 
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re : Pater ignofce illis, pace nel riforgere 
Paxvoàis; Pace finalmente mandò dal 
Cielo, allorché mandò lo Spirito Santo, 
il quale altro non è , che Spirito d'urna • 
ne , e di concordia. 

Quella pace Santa fcenda dunque ho- 
ra dal Cielo.- quella riempia i cuori di 
quanti m'afcoltano . Alisi , che mi pa- 
re di vederla: Eccola, eccola, Aprire 
ivi Uri cuori per riceverla ; e non vi Zìa 
alcuno, che Erettamente non l'abbracci. 
Certo fi ha da vedere a chi lì . ha da dar 
Vinta ò a Dio , ò al Diavolo . E vi farà 
chi voglia darla vinta ai Diavolo ? Dio 
ce ne liberi . Viva Giesù , Viva Gesù • 

Frema pure, fchamazzi, fi difpcril* 
Inferno tutto , amo difpetto ha da re- 
gnare la pace , quelli ha da toglier e ira- 
cori tra congiurati, le differenze tra coa- 
gionti , quella ha da unire Popolo , a__» 
Popolo, cafa a cafa , famiglia a famiglia; 
non u' hanno da eflerepiù diifcnzioni , e 
per amore di Chi? per amor di quetìo 
Chrifto. VivaGiesu, Vi ya Giesù, S$l 

non occidatfupsr tractindiam vejiram^s. 

non vi fia chi li porti a 1 ripofo della not- 
te fenza e/Lrfi riconciliato col fuo prof- 
fimo s acciò regni la pace fra noi in ter- 
ra j. iìcura caparra def la futura in Cielo • 
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PREDICA SETTIMA. 



Mement§ homo , qui ti puluis es , & in fu!~ 
uerem re*erteris . S. Chkfa , 

T muore, e pur £ 
pecca : Si può mo- 
rire in r gni mo- 
ine ntou; nolìra vi- 
ta , e pur fi offende 
Iddio . Chianti lo- 
fio ipeccan , che fi 
commettono, tan- 
te fono le citazioni, che affrettano la 
Morte abuttarcinei Sepolcro « e puiO 
fi oltraggia Ja Divinità . Tale è Ja Paz- 
zia di non pochi Ghriltiaaij che eoa 
diremo imo cordoglio m' accingo a de- 
plorare queira mattina. ' 

Ma ahi , chefento^ Tento vociterribi* 
li al mio cuore, Je quali mi afieiilcono , 
che , fei peccatori non fi n'fcuoteranno 
da vizii , quantunque da me riprefi nel 
corfoQuarcfìmale. tutto doveraattribu- 
irfi alla debolezza del mio Spinto , alla 
tepidttà del mio Zelo . Voi dunque , A- 
bitatori celciii , impetrare ( vi fupplico) 
Seniore al mio Spirito , fiamme al mio 
.Zelo . Voi Spiriti tutelari di quella Cit- 
tà; 
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ed: Voi Santi , chene/ìete vigilantiflì- 
mi Prottettnri.* Voi Angeli , che federe 
Cultodi al lato de miei R.A. , Voi beaci, 
che giacete fepolti in quello nobil Tem- 
pio , correte, vi prego, al Trono di Dio, 
& unitamente con la Vergine santiilìma, 
vera Madre del Verbo, impetratemi, che 
joproterifea la Divina parola con la ri- 
verenza dovuta : Sì che non refti adul- 
terata con facezie , ne contaminata con 
formole vane, ma pura la tramandi nel 
cuore de miei VV. , acciò non perda la 
fua efficacia , benché proferita da mC^ 
Peccatole , mentre jo alìblutamenre mi 
j roteilo , che non haverò altra mira nel 
corto Quarefìmale , faluo che i iberare i 
peccatori dalle mani di Satanaflb , e por- 
le nel Seno di Dio. Intimo, dunque , 
guerra al Demonio.* v'aero le porte del 
Cielo.- mi pongo à quelle dell' Inferno , 
per tenerne indietro ^uel peccatore, che 
oftinato ne fuoi vizii , voleflè a forza di 
peccati, entrami. 

Si muore; ne vi è, a mio credere , al- 
cuno ttà miei A A. , che temerario ar- 
difea sfacciatamente negare , che fi muo- 
re . Sola la Morte tta i quattro Nóvifli- 
tni , è refìata intatta dal Dente maligno 
della Ere/ta . Ve chi ha negato con or- 
ribile beftemia il PiYino Giudizio , 1* 
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Infèrno a Rei , il Paratifo à G i ni t i ; mi 
non già mai ia Morte; enendo ficuri, 
che il Mondo rurrocoa Arinotele, ne- 
gando ciò , che J V/perienza ìnfegna , gli 
avercbbe fpacciati per matti, Jutdentes 

contro, experientiam eontempttìtiìes fìunt . 

Eifrgna dunque morire ; e fino dalbo 
Nalcita principiò la Morte ad intimarci 
una breve vira , itom* natus eie Uniterm 

trevi vivens tempere : &" ogni elemento 

di continuo ciavvifa il noltro finire ; la 
terra , con tante parole, quanti fono dei- 
la Tua polueregli Atomi ricorda aa! ogn* 

uno tuluis e s , & in pHÌHtretn reverteris. 

J'aqua col continuo mormorio delle on- 
de lue fugaci , ci avvi/a, che omnes mo- 

rimur , fy>1*ajt *qu* dtintbtmhr. l'aria 

col loffie de* venti , ci fa intendere , che 

Tentus e fi Vita, leominis j & il fuoco eoa 

lingue di fiamme: dice ad ogn'uno , Ctxis 

es ,&in cinerem reverterts , fei compo- 
rto di cenere , $c in cenere d< vi ridia ti. 
Così e , cosi è , date d'occhio a quanti vi 
preceder onò ♦ • 

Dove Tono le Monarchie degli Aflìrii» 
de* Medi , de Perfì , de' vireci , de' Ro- 
mani? !e cercò David ad una ad ìuklj 
con occhio Profetico ; mà non tic tro vò 

\ eli igio quf/ÌM, non e fi inusnens locsts 

■ani , Ccaere , cenere • Dovciono i Sa- 
crati , 
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reati , i rlatoni , gli Arinoteli , che con 
• Ja loro Dottrina fi refero illultri per tut- 
to il Mondo ? Cenere , cenere . Dove 
quei Savii della Grecia , benché fapien- 
tiflum? Cenere, cenere? Dove quelle 
bellezze mondane in tante Eicne, iru 
tanreCleopatre , in tante Penelopi , che 
nel loro primo Oriente furono adorate , 
come ilSoIe , tra Pernani? Cenere, ce- 
nere , cenere. 

Mira , deh mira , efclama S. Bernardo 
dalle folitudini dell'Eremo, fornendo 
ad Eugenio Papa, mira tutti i tuoi pre- 
itdeceflbri dal primo Padre Adamo . Do- 
ve fonoquei grandi, che già fiorirono in 
dignità , in potenza , in richezzc, in fa- 
pienza: interroga di loro, e di loro, 
che troverai > apena una Acrili.- memoria» 
Dove fono quel fiore d'huominiin ogni 
fiumana grandezza riguarde voli ? Dove 
. tiuei Capi di Popolo , e di MagiUrato f 
Bove quegli Oratori d'infurer.biie fa- 
códia^ Dove quei Configlieli d'altiflimo 
faperc i Dove quei tanti Regi , quei tan- 
ti Imperatori , quei tanti Pontefici ! Ah, 
che - ucci fono un Mucchio di CenerO , 
che non può djft inguai! dalie cenere» 
dalkoJiàde Mendici* Delle grandezze 
loro , che co/a e rimano , le non l'om- 
bra j delk glorie , ic non il fumo ; del- 
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la fama, fc non il nome: Finalmente meZ 

moria eorum,in quam paucts oflibus conti* 
ne tur , Ipfi te , prddecejfòres tui tu* cor ■ 
tijfim* , a* citij/im* Mortts admonent • 

Quel Mondo infomma , e di Principi , e_* 
di Sudditi , e di Nobili , e di Plebei , che* 
vi precede, tutto c ridotto in poluere , 
e cenere . E voi peccatori non vi atterri- 
te a.cataftrof* sì luttuofa - 3 non «' atter- 
rite alla refleflìoncche anche con voi hi 
da girare per que/te lèrade , JJara funeita; 
fi hanno da trar fuori della cafa , per la.» 
volerà Morte, da voftricongioncigli na- 
titi di lutto, efi hanno da lìrafeinare ve- 
JU di gramaglia . Come è dunque pollìbi- 
Ie , che una tal memoria non ponga fre- 
no al vivere licen viofo ? Ah Dio , R. A; 
intendiamola una volta. Quello Hello 
Dio, che a cara t ter i , quanto meno ve- 
duti , tanto più inteil , preferine sù k«f 
arene de lidi ad ogni onda , qual pre- 
cetto : huc ufque veniet , ó> non procedei 
ampli us , hìc confringes tumentes fluéius 

tuos ; quello fte/To Dio, dico ,dicea voi, 
dice a me additandoci il fepolcro hu* 
ufq**e venie s, preito arri varai alla tomba, 

0» non proeedes awpltus , e non viverai 
più ; iite confrtngcs tumentes fiuctustttos» 

qui finiranno le voftre ricchezze, qui il 

Graderanno tutte lepoiizedi cambio; . 
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qtùfi lacereranno tutte le Patenti d'ho-^ ' 
nbre : qui fuaniranno in fumo tutti i Ti* 
toli.tHttii volrri Giardini, tutte le voftre*' 
Delizie , tutti i vottri Palazzi faranno 
quattro palmi di terra , tìtc confringes^a 

ufj » e vi»itst&n9n proctdes ampliur.Gon* 

uien morire , non accade altro . Se voi^ 
ò Padre non fece qui per altro , che per 
avvifarci della noltra Morte , voi per- 
dete il tempo , quii efi homo , qnivivtt , 
&nonvidtbit Mortemi già fappiamo,',' 

che dobbiam morire: Dunque fapete d* 

ha ver a morirle peccate? ò que<ra s i ) che , 
boqP intendo ; Sapete d' ha vere a mo- 
rire, e non licentiate colei di Cafa ? ò 
quella si , che non la capileo ; SapetO 
d* ha vere a morire, e covategli odii ne] 
cuore , Sapete d' ha ver a morire , & in- 
sidiate alla roba, a II' opere, ed alla vita 
del profilinole non fapete indurai a relH* 
tuir T ufurpato > Io fon fuori di me s Se* 
voi m' navette detto , che non-fapevi d* 
haver a morire', on de facilmente cadev i 
ne peccati , refpirarei ; ma fa per d' ha- 
Vere a morire , e peccare , ò queita si\che ; 
noni' intendo ; i 
Molto meno però intendo , che fapen- ! 
do voi d' bavere a morire , e che potete» 
morire di momento in momento , tanto 
offendete Dio; Scotetcvi, òdifgratiatic: ; 

pecca - 
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peccatori al tuono diquefle parole : Voi 
potete morire in ogni momento di voifra 
v ita , e con quefta verità ben capita , vi 
baftarà l'animo di Ilare un momento in 
peccato? Che voi potiate morite in ogni 
momento di voitra vita, la Fede ce l'in- 
degna , Ja ragione ce lo dimoitra , l'efpe- 
rienza ceneafllcura. Rivoltate, legge- 
te lefacre carte, e forfè non trovaretO 
Articolodi S, Fede ne quattro Evangeli* 
iti replicato più /pe/To di quello ,' vigila- 
te C intima S. Matteo, quia ne/etti* 
tiiem, ncque hor*m ; ftate in veglia , per- 
che non fapete , ne il di, ne V fiora ; Figi- 
late. , grida S. Marco, nejcttts tnim quan- 
do DomittHs veniet : an /ero » mediou» 

notte »anmane ; vegliate, perche non^ 
fapete , quando il Signore verrà per voi; 
fe la fera , fe la mezza notte, fe fui far 
del Giorno, fe al maturino della Gio- 
ventù , fe al meriggio della Virilità , fe 
alla fera della VecchiajajRepIica S.Luca.» 

effo te pariti, quia qua bora no putatts Fi- 

Uus hominis veniet , itate apparecchiati; 
perche quando meno ve 1* afpettate fa- 
rete citati dal Giudice ; Finalmente S. 

G io. ci rinnova i'avvifo.- Veniamadte 
tanquam.fur, & me/cis qua bora vtntam» 

Vetro d* improuifo , come il Ladro , ne 
fcprai T hora , in cui verrò , e pure una^ 

H z veri-» 



igmzea oy v^oogie , 



^venerisi chiara , un'Articolo di .fede ^ 
tepetuto si poco fi teme ; e fi vi ve in pec- 
cato , quantunque Iddio ci kuuoni.che 
di momento in momento fi può morire 
Ma.iafciate da parte Ja fedesvoglio con,*' 
uincerui con la ragione > e farai vedere , 
chedimométo in mométo potete uicirdi 
Vita. Ditemi.qual vetro è più fragile del- 
ia voltra vita > foggéttaa tanti acciden- 
ti .• Non balìa una góccia., che vi preci- 
piti fui cuore , una vena , che v i fi apraji 
nei petto , un catarro > che vi lorìoghi ià 
refpiratione ? e quelli cali non polTonò 
Venire di momento ih momento 3 Anzi* 
che diffi ?ogni creatura , benché picc io- 
la è ("ufficiente a torui la vita di momen- 
to in momento v Non fi ricercano fulmi- 
ni dal Cielo , ne precipizi! della terrai . 
Vna fola Spina di pefee balio- a. lefar l.-u» 
Vita a Tarquinio Romano . Vn voi Cà~ 
pello bevuto nel latte, & attrrivedato 
alla Gola Itrangolò Fabio Senatore . Vii 
granello di Vva palla foflogó Anacleou^ 
te Poeta. Danna poncura leggeri ili ma 
d ago sividde ridotta a Morte Lucia-»' 
JLarina . Per un Mofchino ingoiato nell* 
acqua perde fa vita Adriano 4. Pontefi- 
ce. Aprite dunque gli occhi mieiVyV» 
& in rendete , che ogni creatura è 
Sufficiente a torui di momento J$ lm q< 
-' " ' 6 . *- minto ' 
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meato -la vita. Ma su vja Voglio , chcJ 

quella Morte , che può venirui ad ogni 
.momento dalle creature , potiate , fe 
non sfuggirla , almeno allontanarla da 
Vói : Non cosi però potrete fare di quel- 
la . che nafce dentro di voi ; Come il fer- 
ro fi genera la fua ruggine , come il legno 
il filo tarlo, come il panno la fua tignuo- 
la , così l'huomo fi genera pur da feltef- 
fo là Tua Morte j Sappiamo pure , che di 
'continuo .dentro le ooitre vifcere , duel- 
lano a hoftri danai tra di loro glihu- 
ifi'ori ; che la iteffa intemperie di noltra 
complefiìone ci fabbrica continuamente 
ordigni mortali : che lo Iteflb cibo , che 
prendiamo per alimento di vita ci vi bea 
fpdfo con le fu e contrarie qualità dispo- 
nendo ad una Morte improvifa : Come-è 
dunque poflibile peccare ; mentre la ra- 
gione ci infegna , che'di momento iiu» ' 
momento potiamo morire? Ah Itolti , 
che fìete t già che , ne alla fede , ne alla 
Cagione n'arridete; relìate almeno con- 
uinti dalla efperienza quotidiana , che 
havete tutt'ora d' avanti , lino alla evi» 
denza degli occhi . Quanti de voftri A- 
mici piti fani di voi , di compleflìone pili 
robultà, fono rettati eftinti , quando ilj vi- 
gore prometteva loro più longa la vita? 
Quanti de' voiìriCompagni nel fiore del- 
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4a età* fono fuanitl all' improvifo , mai-' 
«re havevano in capo alti difegni di fu* 
ture imprefe ? Quante volte è venuta ah 
Ja vofiraeafa la Croce della Morte >ha- 
vete purchiufigli occhi al Fratello j ac- 
compagnato alla Sepoltura l'amico; ve- 
ftito a duolo per il Parente s e ciò quan- 
do meno lo perifavi . Tant* è fi può mo- 
rire in ogni momento di noftra vita. Con 
teftimonio d* orrore vi confermi quefta 
verità la grtm Citta* di Leone diFrancia, 
abbondantedi vivere, ricca di traffichi, 
copiofadimerci,efontiiofa per gli edi- 

ficii. Ella ella, ò miei VV. al lume del 
fuo grande incendio vi fard capire, che 
.di momento in momento fi può morire . 
Quella , tutto altro penfando gli habita- 
tori , andati al ripofo per le varfi la matti- 
na al negozio., in pochiflìme horefùdel 
tutto deftrutta, fi che il Sole nafcéndo la 
mattina cere» , ma non viddepiù quel- 
la gran Metropolixhe la fera antecedei*» 
te ha ve va Jafciata cola, ove la Senna col 
tributo delle acque accrefee il Rodano » 
e ben poteva cercarla , ma indarno, poi- 
che il fuoco l 4 haveva mandata in fumo, 
Bc il vento ne fpargeva le ceneri.- e ciò- 
in si breve fpazio , chenexitterfuif inter 
Vrfam maximum, & nulla, m. Interi^ 

détak i fi muore : e que\ , che più rilieva 
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fi può morire di momento in momento • 
" Non vi fidate di robuftczza j non vi 
fidate di gioventù, poiché quello mo- 
mento vi può toglier di vita , quando vi • 
/limate di doverla bavere, e più lunga, 
e più profpera , e più felice Onde jo 
. dirò a voi , per farui aprir gli occhi , ciò, 
, che Seneca di/Te de legni ridotti in Por- 
zio , o ve non po/Tono ha ver maggior fi- 
curezza; e pure anche ivi rimangono 
aflbrbiti : Eccovi le parole di Senecaj. 

inamente Mare vertttur > & goder* dscj 
ubi Injtrunt **vigi» % v Jorbent*r . Legni 
infelici , i quali doppo lunga navigazio- 
ne ritornati confi lungo (lento dallo 
Indie per arricchire V Europa , d' iocen- 
fi , d' ebani , d* avori , d* oro , e di gem- 
me , appena fcaricati , quando nel por- 
co fi credevano ficuri , & a fuono di 
trombe con rimbombo d'eco giulivo 
raccontavano i pattati pericoli , di (cò- 
gli sfuggiti , di tempefte fuperatejali'im- 
provifo fi vedono fieramente sbattuti 
dall' onde , & inghiottiti da' vortici . 
Regate , che di momento in momento 
non fi pofia morire ; e quel , che a mO 
preme , notate quelle parole e ode m drcs % 
in quello fieno Di, che più (lavano alle- 
gri : E fe quello momento ti prende 
dem die , in quell' ifteflà fera , che (lai in 

H 4 quelf 
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quella veglia; .Inalidì* ifteffa giorno!! 
che ti trattieni con colei, in quello ftef- 
lo circolo, vce mormori ; in queir iitefiTa 
bettola, in quell'iitefTo gioco, ovebefté.- 
.Jnij ; in quel!' iitcflb tépo,che trami ven- 
dette, eoiemdit . Suegliate vi dal voftro 
fbnno © peccatori ; Volete conofcere la 
yoltra miferia 5 ecco vela efpreflà in Elia . 
* ^Ch} vi haveiTe detto, che Elia, allor- 
ché era perfegui taro a Morte dalla Re- 
gina .lezabelie -, da quella Regina così 
potente, e che fiera protetta ta di voler- 
lo nelle Aie mani , fi roflè polio a dormi- 
re all' aperto della Campagna , pr»Uc*t 
/cr , & obdormivtt , voi non li havereltO 
potuto credere , e V haverefle rimprove- 
rato , dicendoli ; che fai Elia? e non ti 
ricordhche lezabelletì vvol morto*non 
.è tempo di dormire, fuegliati ì iìk atten- 
do ; tu (ài il pericolo , che corri di perder 
la vita . Io però punto non mi meravi- 
glio , che Elia perfeguitato a morte dor. 
aniflè quietamente ; perche alla fine cra^» 
Santo , e fe perdeva la vita del Corpo , 
non perdeva l'eternità dell' Anima. Stu- 
prfco bensì alla refleflìone, che poflìno 
dormire coloro, i quali pieni dello fde- 
gno del Signore pltni indignatone D*«**- 

ni , vivono tra le crapole , tra gli odii; e 
quantunque lappino, che la Morte li 
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^òrorredrmoiftenwin'tìTomeroUguy 
ia di Sanfoni j dormono tra J e difónefti 

O'voi fconfigliati, chcfcotete quello 
timore dal- yólhoxaoxe , coinè fe t'o/To 
timor vano , e non ben fondaco . Se il' è 
•huomo al móndo , il quale debba teme* 
ìfc dimoriteli momento in momento ♦ 
Jo de ve temer colui , che dà in peccato 
mortale. Voléte fapere perche ? Ecco » 
che ve Ib dico ; S. Paolo li protetta nel- 
la quinta a Romani , che la Morte è vera 
Figlia del peccato , fropttt peccatum-t 
Mors , J la Morte è venuta aL Mondo per 
il peccato , & il peccato è quello , chCJ 
fempre le ha fatto fretta , e che ne haj 
accelerata la venuta : Peccate ailegra- 
mentejnon pagate'mercedij non fodisfa- 
te legati pii ; trafficate pure con ufurC-? , 
con lìrodi , con inganni 3 Ma fappiate » 
che quelli voltri peccati fono tate voci , 
che chiamano la Motte ad aftrettarmper > 
toglierui Iti vicajTendète pure inlìdie al- " 
l r honore'di quella Maritata , al decoro 
di quella Vedova , alla honcita di quel- 
la Fanciulla ; ma fiate certi, che inuitate 
la Morte a buttaruidentro del fepolcro: 
fremete pure contro del voftro nemico, 
macchinate alia di luivita,alla roba,alla 
reputazione; feri vete contro di lui lette- 
le cieche, memoriali indegni; ma pai 

-1,7/ a j dite 
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dite , e direte il vero'rQueftc mieGpét» 
2iotiì indegne fono tante intimazioniak 
là Morte, che venga pretto a toglierui 
di vita . E non lentite l' Apoftolo , che 
novamente ve lo conferma ? toimmlus 

autemMtrtis peccai urne»}. Voi vi date 

a credere, che la Morte debba venire a 
trovami sù di quelCa vallo tutto magro 
e fmunto , sù di cui fiì veduta da Gio. 1* 
E vàgelifta? Non farà eoa? jperchequan* 
do ella ha lo (limolo delle voftre iniqua 
ti fe ne ferue di Sprone acutiflìmo , per 
farlo volare , non che correre , & ucci- 
der ni , itimulm autemMortis pttcMtuih 

■m/fi ..i <,">, \ ai « tOfM »l 

Mori quel capo di cafa , e con eflb lui 
morì la fperanza d* ogni avanzamento 
ne Figli , ogni contento della Conforte: 
JEra in età da vivere molti anni; era di 
" forze ; era di compleflìone ; come mai 
entro lo fpaZio di pochi giorni è palfato 
dal letto al Sepolcro ? Se intcrrogarete i 
Medici jquefti vi diranno, che un rifcalr 
damento di Vifcere gli acerfe una febbre 
peftitera , che prima del tempo gli ha.* 
tolto la vita ; ma lo Spirito Santo vi di» 
rà , che in tanto è morto prima di quello 
che gfi promettevano gli anni fuoi , ìel* 
quanto egli ha veva una amicizia noru* 
buona i c (cordato affatto dell' affetto 

s 

t 

/ 
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dovuta alla Conforta datagli da Dio ; 
tutto 1* haveva collocato nella Fantelca. 
che teneva in cala iper quello è morto 

prima del tempo , Imfius g antequanu^ 

Ztu* eius impUàtur peribit . Mori quel- 
la Giovane nel fiore degli anni , ma lu» 
Morte non gli fu accelerata dalie febbri 
Vehementi,ma dagli amori indegni . dal- 
le corrilo ondenze laici ve Ini a ut (ubi a ti 

^ m *r< W' X »*^»»« m* amava w v «fvrjw j rmarwrwr^- 

}unt *ntt ttmpmjuum, dice in altro luo- 
go per Giob lo Spirito Santo . Non at- 
tribuite , nò , la Morte troppo immatura 
in quel Merendante , in quel Giovana- 
itr o , in quella fémina, alia troppo furia* 
fa mo/Ta di Catarro,allo fpafimo di Tet- 
to , al Crucio de Ile Vifcere j ma , fe quel- 
lo faceva traffichi illeciti 3 fe quelli era- 
no belìemmiatori nelle Piazzcnelle Bet- 
tole, nelle Crapole ; fe erano irreveren- 
ti nelle Chiefe ; dite , e direte il vero : 
Son Morti di Morte immatura , perche 
non vivevano giulta la legge di Dio, an- 
ni imftornm brevisbuntHrSgli anni delli 
Empii ù abbreviaranno , fi feorteràno . 
Giovane fe regniti in quella praticarvi 
tui breviabuntut]^ perche?perchetfi;»*- 
Jus MirtispeccttHm , perche lo fperone, 
I che affretta laMortcè ilpeccato,fono le 
frodi , fono le oppr eflìoni , fono le con- 
suoni facrilvghe quelle, quelle ini- 

- — LI — " 
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«quitd affrettano la Morte . Intendetela * 
"* f ddio con i peccatori fi per- appumo, 
come fi fi con i legni di bofco . Si poi*- 
*a l' Artefice al Bolco , e fe deve preve- 
derli di legno, ò per lavorare un fcr igno, 
^ per formarne una Statua; vàxon cen- 
to t iguardi prima di dare il taglio l con- 
fiderà -, fe il legnosa Cagionato j le l^-s 
ritma iia fui crefcere , ò fui calare . Noii_* 
lìufano però quelle diligenze quando fi 
vada alla Selua folper legna da ardere:; 
allora fi vi d e ogni tempo l , é fi tronca- 
no alla rinfufa legna Cagionate , e non 
Cagionate . I peccatori, i difoneiti , i ra- 
-paci che legna fono ? legna per il fuoco 
delMnfernojDiinq.ditecó S. luca , exci- 

dv»tur>&in ignem mtttentHr 3 non lì guar- 
di a nulla 3 fi tagliano alla rin fufa , quan- 
tunque Giovani s » quantunque gagliar- 
di, robufti , non fi porti loro rifpetto al- 
cuno , non ejlrejpecìus morti eorttmi NÒ 

nò : Son Giovane : Non importa , lei le- 
gna per fuoco t exctdentur: Son Nobile, 
V ? non importa, excidentur; Nella mia tetta 
fta pofta tutta l' Erediti , non importai: 

non e ìrejptcius Morti torum : non gli fi 

porti rifpetto, fon Peccatori, e quello 
'balla per efier legni da buttarli nel fuoco, 
* & arderui in eterno .• • Si , sì ftimulus 
Mortis pèacAtHtn :. Stimai** per la parte 
- — - " v "- "~ YQittt 
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voftra , perché col voftro peccare chLr- 
'mate tutte le creature a vendicare l'in- 
giuria , che fate al Creatore, già che fe- 
condo 1' Angelico infittii* ift'wnicutyàt 
creatura tiimiic*r$ intani:» Cyeattrts 
■ '•Stimulns per la parte di Dio , cheirritaf- 
' toiU perYcagliare il Fulmine \Stimtrims 
- finalmente per la parte del Demonio-, il 
* quale non fi cura , che moriate , quando 
t liete in grazia di Dio , mi s' a dopTa, per- 
che moriate, quando fiere in peccato-: 
l a l\ora viltimolaallidifordini, allora.? 



mimici 



y putì** Morti sptccatufn * 

■ > Se lo Spiriro Santo con penna d' oro 
nelle facre carte u'efpreffe qtiefta venta, 
<he il peccato accelera la Morte delr 
-i Empio ,ve la conferma nè'fuoi annali 
V JWiincntifs. Baronio nel fcgvente cafo.- 
Vdite,ed inorridire. Dormiva Mniquil- 
"fimo Imperatore Anaftafio ; ma dormiva 
con quelle inquietitudini, che feco por- 
ta una Cofcicnza rea di più fceleraggim, 
« perciò i fuoi fogni erano inquietata! , 
. agitati da quelle furie, le quali altamen- 
te lo molestavano ,hor con ombre orren- 
de , hor con penlieri ferali . Quando a^> 
•querte tante inquietudini, fe ne aggiuà- 
fe una affai più terribile . Viddefi 1' I«- 
.« felice ueli- agitato ripolo , camparne 
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aVanti un perfonag$io d' afpetto terribi- 
liflimo, il quale ,doppo ha veri© /paven- 
tato con un /guardo del tutto adirato , e 
minacciofo, V atterrò , con far/ì vederC-f 
nella mano deftra la penna , e nella fini- 
lira un libro , dicendoli quelle parole»* ; 
Mira Analtafto ; ecco , che jofol per l<y 
jue empietà cancello quatordici ani del- 
,a tua vita; ti renavano a vivere quator- 
'dici anni» ma le tuepeaierfità arfretta- 

no la Morte : En oh peruerfitatem fidei 
tHi. quHtuordeam tibi vitA tnnos deleo ; e 

dato di penna , efeguìcon V opera ciò, 
che havea efprelìocon la lingua . De- 
itoffi Anatrano a quelle voci portentole * 
te attonito non fapea decidere, fc do vea 
crederle , come vinone , ò pur deridere ». 
come fogno ; Quando indi a pochi gior- 
ni , il Cielo cangiato il bel fereno in te- 
tri nuvoli , principiò a lampeggiare , a-5 
tuonare , a fulminare : Allora Anafta/io 
quafi prefago , che la tempefla in Cielo 
era forra a Cuoi danni,. ccrcaua per evi; 
tarne i fulmini , i nafcondigli più fegreti 
nei Palazzo j ma tutto in damo , perche 
feoppiata una horribile faetta ,* dirittu- 
ra , e 1* inuefti , e l« uccife . Non vi fida- 
te.cari V Wdi vivere in peccato j sì, per- 
che potete morire ogni momento j si» 

perche, pur troppo fi verifica a che*»- 



m 
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mi imphrath brevi dtUntur . . : . 

Quando non votóe chinar Ja tefta_D 
alle lacre carte, per credere, che col pec- 
cato s'affretta la Morte cedete almeno- 
alle ragioni naturali che ha ve te fotto 
degli occhi, e toccate con le roani. Ne> 
gare , fe potetecene benfpeffo i peccar 
tori fi procaccino la Morte con la vora- 
cità nella Crapula , con la sfrenatezza^ 
nelle difoneftà , con la liberta delle mor- 
morazioni , con le quali li acquiftano de 
nemici Girate pure per ogni vizio , C-» 
confe/Terete.ogni vizio apportare inquie* 
titudini al capo ; e rinquietitudini acce» 
lerare la Morte . 

Il peccato è quello , che ben fpeflb 
fcorta la vita, enei più bel fiore degli 
anni ci butta nel Sepolcro col corpo, per 
sbalzar 1* Anima nell* Inferno . Io vedo* 
le lacrime su gli occhi ad una delle più 
riguardevolj Città della Tofcana , men- 
tre ancor piange la Morte d* un fuo no- 
biJiflìmo Cittadino , meflo a terra dagli 
archibu/i d' una truppa di Sbiraglia . Vi- 
veva, non ha molto, un giovanetto di 
tutto fpirito , e d' un indole inuidiabile * 
fù allevato quelli fotto V educazione de* 
TP. della mia minima compagnia; egli 
furono impreffifentimenci talrdi pietà" , 

£he egli initantemence ne richiefe l'habì- 
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iti ,.. . , ... ' • 

to . Ciò fentkofi da Parenti , che éónòi 
fciutolo d'habilità non ordinaria, io vo- 
levano al Mondo , per il Mondo j difle* 
to non negarlo alla Religione , ra* vo- 
lerne elperimentare la vocazione , e rei> 
perimento fu dare aUòobil Giovanetto 
divertimenti, e libera tale , che ben prc* 
ito U Demonio, per mezzo di cattivici 
pagni , (cacciò Dio daldi cui cuore ,t_5 
u< alzò il Tuo Trono ; più nonft difcorre 
ya&Dio; erano fbanditi 1 libri diSpiri- 
lito , eran fubèntrati quelli d' amore r e di 
«Hiieit'o egli li allacciò talmente con una 
rea Donzella ,ehe la volle cóplice nello 
sfogo delle lue palloni. Parenti ecco 
il* frutto della vottra prova. Che dite? 
Che dico?immaginatevi pure,che il cor* 
doglio.de' Parenti era grandiflìmo , fpef- 
le le ammonizioni, fpeilele minaccie , 
■ riia tutto in vano: Si , chè.vi fò un Paren. 
te , il quale gii diflè : Hor fappiate, eHer 
risoluti i voliri Maggiori di volerui irU 
una Prigione , fe non abbandonate la rea 
Compagna: Se larifeilGiovane,e voi. 
tò dilpettofamente le Spalle al Savio Pai 
iente ; Indi tra fe fteilo andò penfando, 
di foc traili dalla Carcere.che gli io v lira- 
flava jcommumeò V accidente all' Ami- 
ca. Si rifolfero alla fuga con 

titi , veitici pur &x huomo la Femmina 5 e 
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la materna per tempo fi partirono dalla 

! Città... Non erano 'lungi <ia efià.chepo- 
r che miglia : Quando," viddero fci rìde re 
"da una Collina una truppa -di Sbirri r te- 
me il Giovane , efièr quelli »' <f He do veva- 
no catturarlo; si cabiòdi fembiante.-pò- 
fe la mano alla 'Pigola per difender fi • 
Vedutoti ciò da'gli Sbirri , fdfpettaròno 
<1) male, e fatto/i loro incontro per inda- 
gar chi fofiero , la rifpofià'fù Fparargtifi 
dal Giovane una Fittola alia vira.VcoiL* 
cui Itcfe a terra uno dì quegli Sbirri' . Gli 
altri per alìkurarfi > con colpi replicati 
di Pillola , ammazzarono il mill-ro Giu- 
liane; e già lravariò per uccidere l'altro, 
& in tanto non Io fecero; perche udiron 
dirfi : Son Donna . Son Femmina : EMa_3 
fù, che ditte , è/Ter quegli il tal Cava- 
liere . Orditemi; chi feortò gli anni . 
chi abbreviò la vita .ì queiio Cavaliere? 
41 peccato : Il peccato 1* ha da icortare a 
voi ; quei compagni .quella nemicizia", 
guell' amore ; prelto dunque , fe bramate 
vita più lunga , ritiratevi da' peccati ; ri- 
ti raceuene , perche fi muore , e perche fi 
può morire di momento in momento, 
vivete come volete eflèr trovato alia_i 

Morte, ea rationt vivenàuin , u* indegna 

•tin Gentile , qua lempcr tóoritnrium . 

i" zi* 
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THi.faurix.Att vobis thefaurts inCeeU 
ta nto è impone J'hodiei no Vange- 
lo . Non vi crediate» VV. che per ubbi- 
dire a quelle voci di Dio , che v voJo • 
che noi traffichiamo col Cielo . e colà 
poniamo i noftri tefori , ila necenario 
trovare una Nave, la quale carica di 
danari , pofla folcar l'aria , e felicemen- 
te coffa approdare alle (piagge del Pari- 
di io; òpure un Corriere, che veloci 
porti in Cielo quelle lettere di cambio » 
che chiudon o l'oro dentro l'inchioftro . 
Appunto . Non vi vvol tanta fatica . Se 
volete teforeggiare in Ci elo , batta pra- 
ticare quanto S. Lorenzo di/Te a Valeria* 

n-> ; f a cui taf e s , quus refuirts , in caule- 
lìes the/auro* munus pattperum deporta" 

veruni . Ecco vi il modo ficuro: fate li- 
mosina a poveri j e farete certi d'ha vere 
collocati tefori in Cielo . 

Del reito ; chi m'ha'condotto qui,*per 
Nevi , per Venti , per Ghiacci , Per Ac- 
qua ? Vna fola cofa : La fallite delle A- 
nime voitre; perche mi dichiaro , cho 

non qutre vettr* , /ed vos ; nan quf mecL* 

funt JedqHAiefuChrifit , perche mi af- 
faticherò ogni mattina per faluaruij Io 
dunque per faluar le Anime voftre noa^ 

faò 

. . i » ■ _ _ 
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hò guardato a Gènti non rifpàrmierò fa- 
V nca; e voi per faluar voi ftefll non vor- 
rete f commoda mi per mezza hora. Au- 
vertite , che non baita dire verrò unaj» , 
due , tre volte , ma Tempre ò qui , ò al- 
trove ; perche non fàpete guai ila quel- 
la Predica, nella 'quale il Signore vvol 
toccami il cuore , e può efTer , che da 
quella dipenda la voftrafalute. v 
• Se P 01 volete cavar. frutto dalla Divi» 
na Parola non dovete venire per curio/i- 
ti , per fentire nobiltà dittile , abbon* 
danza di erudizione; ma permegliora- 
reia.voftra vita ; ne pur dovete venire 
per applicare al terzo , e quarto , quello, 
cne forfè farà neceharioper voi ; Vsr/s- 
Ptens , dice lo S. Santo , quoà eumene *u- 
dttrtt, laud*bh> &*dfeadìiciet, l'huo- 

mo fa vio. eprudente applica a fe quanto 
ode di profittevole, e/4 appunto, co- 
me i Albero Cinamomo piantato in ter- 
ra palurtre, il quale, per nutriril, tirai 
fe quanto diacqua gli tfà vicino.- Vole- * 
te dunque cavar frutto dalle Prediche i 
Venite ad udirie, per approfittamene . , „ 

********* * •« 

, * ******** * * 

•• ...... 

PAR- * 
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parte se co k r> a: 

VASI di/11, fculàrei coftora, : 
. chequantumque fappino ; 
, che po/Tono morire di mo* 
mento in momento , fi met- 
tono a rifchio di perder 1* 
Anima. , quando ad un ri/ìco di tal forte. 
Vi li mette/Uro per qualche grand* Emo* 
Jumento . • Voi mettete a rifchio di per- 
dere l'Anima, l'Eternità, il Paradifo ; 

Voi Vi ponete Juftr putenti* Abijft, ful'or- 

lo d'un Pozzo pieno di fuoco ; ove,fo 
cadete-, doverete ftaruiper tutta una e- 
cernita j l'Utile,, il guadagno , i'emolu-: 
mento quale? Vn piacere di fenfo, un_>' ! 
sfogo di odio , un inte relTcdi roba , che' 
deve lafciarft ; e quello i#eyr£ TTre^di: 
voi preponderare di tal mòdo jchemer-' 
nate 1-Animaa procinto di perderla^ ? 

27oltte noltte , grida Geremia , decifers^> . 

Animus veftrAs , non ingannate l'Anime 
volére , con metterle a pericolo sì fune* 
Ito di perderle eternamente . Che si ha 
dunque da fare ?- Ciò , che fecero i Nini- 
viti . Qiielb appena fentirono intimarli 
dai Profeta Giona adbuc c[u*dr*gintiidi~ 

es , & Niniyes Juèvertetur , Quaranta.» 

giorni vi reftano per la rovina de Nini vi- 
ti j che fubito 4 tutti dal primo fino al ul- 
IIÙO >flt»am t srrori km f>txMÌU»tiam ege- 
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runjr,$\mìfero à hr perrltézade loro pre- 
cari; é fenza appettare gli editti Vegli, 
liibito u* velh'rono di cilizio, fi cinterò di 
corda, /iafperfero di' ceneri , e dimanda* 
rouo perdono , e pietà . g 
Peccatori, poco tempo vi rimane 3 la 
Morte lì avvicina , l'havete accckrauij 
con le voftre fceleraggini . Dunque una 
follecita , e Tanca Confezione f Che rif- 
pondece ? che vi farà tempo ; e vorrete 
mettere in si gran pericolo l'Anima vo- 
(Ira. I Ninivici fàpevauo d'haver 40. 
giorni di tempo ; e pur non di/ìèro: u'è 
tempo .• feguitiamo ne noltri amori , 
negli odii , negli intere^ j ma fecero 
penitenza . Molto meno puoi dir tw, 
peccatore: u'è tempo, vi farà tempo; 
perche a te no*i fon prome/fi da afcun_»j 
Profeta quaranta giorni; Tu non puoi 
comprometterti ne pur dìm'hora .• »ef ci- 
ti* quanto ttmpus fit , Dunque , che li 
ha da fare ? Io non dico , che vi veftiate 
di Cilizio •• che vi cingiate di corde ; che 
viafpergiate di cenere ; ma almeno/* 
iiitcorÀ* vcftrs , portatevi a piedi d'un 
lonfefìbre buono, ma folleccitac* . & 
ìvidoppo hauer manifeste le voitrC-f 

Cólpe tutte , ma tutte Jet Sfitte corda ve- 

jtra con un vero dolore , con un fermo 
•proposto ♦ 

JKED Z ■ 
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Cumvenerit Filius ìinninisin m*ief}*te 
fu* . é* Angeli cum to , tnnf t fa ,- 
dtbttjHptrfedemmtitftatis /ha ,, 
co»grt$ak*nt*r *nte eum omnu % , 

, &ftpAf*bÌt (OS »d inni- , . 0 v ; 

. Così con quel , che , ft t » ! , 
fcgue,defcnveS.Mattc9 / jLr .' v; 
laveBUta di Chriito r , rt1 

per giudicare . \ . : . ,,[ 0 ., 
il Mondo. . . ' . - 

O per me fon fuori di 
me; nesò con quali 
parole, conquai pe- 
riodi abbozzar lo fpa 
vento di quella tre^ ; 
menda giornata • im >, 

cui faranno giudica- „ 
tir Vivi, &i Morti* 

So , che fard dm D^mim , che vale ddi- 

te , d tesiti, dtes c*l*wt***h + 
giorno di (degno , di furori , di Itragi. 
Padre amato Padre S,Francefco Saverio;. 
Voi , Che sì bene imprimere nella mente 
de* voltri VV. il terrore di quello Gior- 
no i Voi Vergine Santiflìma , che ben lo 
comprendete , avvallorate lo fpjnco 

/ mio 
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mìo abbattuto j il mio cuore , che palpi- 
ta ; la mia lingua , che trema ; mentre 

! jofenza altro principio, dò principio. 
Preparare pure R. A. iJ voiiro cuore 
a i terrori, agli fpafìmi mentre jo pro- 
curerò metterui lotto gl'occhi la fpa vé- 
tofa giornata dell' Vniverfal giudizio . 
Girolamo ne' fuoi Volumi , & Iddio si 
nella Apocalifie, come nel Ecclefialtico 
ce lo deferi ve cosi Ecco , che in un Cu- 
bito fi vedrà ricoperto di denfifììme nu- 
vole il Cielo j fi che , dalla ferenità d'uà 
giorno allegro fi pallerà alle tenebre d* 
una ofcuriiTima Notte, la quale altro lu- 
me non riceverà , che dalla Luna gron-' 
dante vivo fangue , da Lampi fpavento- 
fi, che atteriranno , da fulmini fpie tati, 
che inceneriranno, A* terrori del Cie- 
lo corrifponderanno gli Spettacoli del 
Marcii quale tutto tumido, è fluttuan- 
te s'alzerà per quaranta cubiti fopral* 
altezza de Monti piti rilevati , ingab- 
banandoli Q fprofonderà fino a perderii 
idi veduta, mutando in tanto le acque 
in color di fangue , e fangue putrefatto; 
li refei , eAloftri Marini , ancorché mu- 
toli pet natura , uniti/i a gran fchiere in- 

- jieme , afibrderanno d'infoliti clamori , 
e Cielo, e Terra ; & in queita , ancor ef- 
fa moribonda , ogni Fie» , perche ienz* 

cibo 

» 
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cibo , e fenzaripofo'si ftaner;ì ; da fiioi- 
coviJi gemendo, & urlando; ogni herba 
de prati gronderà vjvofangue; de infoli- 
lite Locufte , fimili nella faccia all'luio- 
mo , ne denti al Leone , nella coda agli 
Scorpioni s'avventeranno con fieri mor- 
ii à i Peccatori , e ne faranno feempio 
crudele .• Ne qui finifeono gli errori, poi 
che una grande Aquila voland® per l'aria 
griderà con voci di tuono , veh > veh ho~ 
minibus in terrs , guai, guai à peccatori/ 
Indi ferite da un Angcio piùltelle , nU 
caderanno pc2ziadeilerminjo della ter- 
ra . Dopoi (cefi fopra di eflì due milioni 
d'Angeli efterminatori, guarnì ti di coraz- 
2e impenetrabili di Giacinto j feorrendo 
qui, è là , sù molttuo/l Cavalli aguifa 
di Leoni di fuoco , faranno llrage d'una 
gran parte degli huomini . 
.. Et è pur vcro.chequelti Preludii d'una 
giornata cosi tremenda , non fon foli : u' 
«di peggio, perche unitamente a quefti 
portenti armerà Iddio catte le Creature 
à danni del peccatore, pn^nabit $mnis 

creatura contra Infenjates. Allearmi, 

allearmidunque. Orfi , Tigri , Pantere 
allearmi ;non /ìetepiùfoggettealJ'huo- 
mo . Fuori dalle vollre forelìe , sfogate 
le \ oltre c/udeita /opra de peccatori. 
Leopardi , Lupi, Leoni alle armi , alle 

armi. 
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armi . Fuori delle Selue , andate in trac- 
cia de federati , Sfogatela vofìra fero- 
cia , uccideteli , sbranateli , divorateli . 
Serpenti, Vipere, Draghi ,Rofpi , J3afi- 
lifchi , alle armi contro degli iniqui. 
Fuori do voitri covili, infondere perlife- 
ri veleni nelle carni ammorbate de Ter- 
uern* , ribelli al voltro Creatore. E vqi 
Terremoti non fiate contenti delle ffragi 
di Raglila , delle rovine di Rimino , del- 
rEltcrminio di Catania; ma /movete da 
fondamenti ogni Città , ogni Terra , ogni 
Cartello ; e fate , che rea 1 ino elminti ,eiè- 
polti in un mede/Imo tempo tutti i pecca- 
tori . Voi fiere pe/tilenze non vi conten- 
tate degli fpettacoli , che cagionarle nel- 
la Città di Napoli, e di Geuo va anoflri 
tempi.; mentre ne confegaafte alla Mor- 
- telino a trenta mila in un lol dì ; ucci- 
dete in ogni Città , in ogni Ca/kllo , in 
• ogni Contrada , quanti vivono nemici di 
oDio . O che orrori , ò che miferie / ve- 
•der tutte le Creature ^irragionevoli, c<j- 
i me inlenfate , armar/i contro del Genere 
humano , e farne iirage : Pen/Ieri miei 
; dilperati jo non sò do v e mi fu . 
j E pure non ho detto nulla , a paragó- 
ne di quello mi reità; poiché vi rima^O 
la ftrage del fuoco divoratore . 'Sono 
hormai Icorfi ieflanta , e più anni , da che 
. u I quel 
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qnel Monte si celebre , perche fi fpaven- 
tofo del Regno di Napoli , detto il Ve lu- 
vjó , aperta un ampia bocca vomitò un 
j torrente di fuoco, chemiiio di Zolfo, 
j • pece , e bitume , durò ad ardere per dodi- 
ci giorni nelle acque del Marc vicino, 
j Haverefte veduto icaglitr/ì all'in sii d;i_j> 
quella accefa fornace nembi di grolle pie- 
tre , che con ftrepito di tuoni , e coro 
violenza di fulmini cadendo poigiùab- 
• battevano cafe , uccidevano beliie , e Itri- 
toLvano huomini . Ah che puma di re- 
ftare inceneriti , e (epolti, gli havereite 
Tentiti efclamar Miferieordia, è venuto il 
■Giudizio» Mifericordia . Ma, fe io folli 
ftato prefente à quelle doloroieelclama- 
2ioni,gIihaverei con rimprovero.ichiac- 
ciate le parole in bocca ? Sciocchi , che 
"dite, il giorno del giudizio? eh mi mara- 
viglio di vóti alrro horrore, altro incen- 
dio fard quello del giorno diremo* Quc- 
tìo fuoco , che vomita il Vcfu v jo è fuoco 
prodotto dalla natura ; ma quello del di 
<lel Giudizio verrà dall'Ira giultad/Dio 
implacabile . Quello efee da un Coi Mon- 
te ; maquello, fecondo Alberto Magno 
caderà giù per ogni parte ; fcacenato dal 
Cielo, sboccherà vomitato aliinsù da^$ 
milk voragini dell'Inferno. -Il ^indiziò 

<h, è venuto il Giudizio? Sciocchi tace- 

,te p 
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. te . Queir o fuoco del Vefuvjo fcagJia ce- 
neri, e faflì; ma quello aflài più impe- 

- tuofo sbalzerà in aria le ftetìè montagne. 

- QuelìO riduce in cenere poche terre , e 
con e/Te gli habiratori , ma quello corL* 

. mordacillìma.rabbia diramando/ì in mil- 
le torrenti divorerà tutti gli huomini ; in 
cenerira, tutri i Regni; Irraggerà tutto 
il Mondo; Evoidiie: e venutoli gior- 
no del Giudizio ? 

Qua , qua miei V V. fé cosi è , come è 
.vet iiiìmof che farà allora delle volìro 
, Ville , de voltri Palazzi , de voiiri Pode- 
ri ? cenere, cenere ; Che fera de vomì 
magnifici lepoterl , delle gioriofe iscri- 
zioni , degli ameni Giardini? O* Dio, 
cenere, cenere. Che farà , ò Dotti, de 
vottri libri; delle voirre Statue , ò£roi; 
delle voirre Citta ò Principi ? Cenerò, 
cenere . Cenere dunque faranno , ò Don- 
ne, òDame, quel le Camere, ove fi gio- 
ca va con tanta fodisfazione , quelle làle , 
ove £ ballava con tanto brio . Cenere 
dunque faranno quelle Carrozze feguite 
da'Cavaheri . Cenere quelle veih si p*- 
po'fe . & alla moda .• cenere , cenere in 
fomma quei lifei .quegli or namen ti .quel- 
le gioje , quelle vanità, tutto iarà ce- 
nere , perche tutto prima fu fuoco : &è m 
■funiomnesj uperhi, &pmn*sfac*e*tes t*^ 
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quitatem stipula , Baiar. .«.Iddio fa*d ap- 
, punro, come Tuoi far d ne Ile guerre più 
fiere , e più faugmnofè ; ove ne pur fi per- 
. dona agli alloggiamenti nemici ; per da- 
, re i divedere la Ihage' , che poi fi farà dfc- 
,£li Àvverlar'u? Si abbruci dira , la terni; 
ardinoi Cicli; tutte s'inceneri feu . ma 
dico c perche Ja terra } che ci ha da fa- 
re per le niedeflma ? die male cohiiuìfero 
iCiefi ? tallirono., fento rifpondcrmi, 

materialmente di àgid.V'd'aiuto , e d'in- 

. finimento à gli huomhii V per peccar?. 
.Ardono i Cicli : perche mandarono 
. loro influenze amorevoli ìtipt'à de Pecca- 
tori. Arda la LunaGabbrucHl Sole, per- 
che, Commi mitrarono luce a^Ji empii. 
Ardala terra , perche gii fomminiltrò le 

Vettovaglie, C ala m novu m \ terra nov.Ì 9 

qui si fa a guerra finirà ; 'fi abbrucino tur- 
. ti gli alloggiamenti , t'imós'mccncrifca. 
( le leggi humane ycgli'oho , che, allorché 
fi commettono delitti enórmi j n.onpo- 
tendofi havere il'Dc bnquente, /ìConfiT- 
chi la cafa * {in quello' giorno terrìbile., 
quantunque il Deìi'nc]ifc"ice 'fia già ria 
Ceppi , e catene per cfìcr co'r d arinato $a 
fua caùnon farà cv.nfi cara ; nu iirbrji- 
ttaja' . Io per me fon Inori d! me';' kfij 
qui non cvflàno i pt erudii' àf gìcM\Xz\i I 
ipaycuioia; noii'sò Ch': dir siti difùfì. 
v » * Non' 



Non fai che dire di più ? e non Tenti ciò , 
oh- fi conclude dalle l'acre carré, che tùV 
ti quelli horrori , quelli portenti , quelli 
fpa venti Tono principio della funelliifima 

Tragedia ? h&c antan funt inni* dolor utr** 

Dunq ve preludio delle miferie d'un Mo- 
do , fono Spettacoli Ipaventolìlfimi, Sca- 
tenamento di crearure, un fuoco divora- 
tore? Così è. X>a te d'orecchio, enC3 
fènurete l'intimazione. Olà, che lire* 
pi to. è quello , che Tento ? dite , chidaj»; 
fiato a qiu-lle trombe,che mi {paventano? r 
gli Spinti Angelici Tento rispondermi , 
Che polii a quattro angoli del Mondo ri- 
bombano alle porte di N. ,& intimano a i 
Mortali il risorgere , a tutti il comparire 
al divino Tribunale.- Surgite Mortut [. ve' 
nite ad htdic'utm . Alzatevi su voi , chO 
tenete i piedi lopra di quei Sepolcri . non 
Tenute colaggiù io llrepito delle OiTa_», 
che li voghanounire inlieme? Ecco.che 
la cenere s'ammalia in carne.- ecco ile/i 
su la tella i Capelli eccoli in quella for- 
ma, che vi/l'ero; O come li affrettano 
per andare al Divino Giudizio .' vecicte: 
parte ne vanno a mano driria , elono gli 
Eletti; parte a mano manca , e fonoi 
Reprobi / Chi è quella , che tutta Icar- 
miglia^anel crine , tutta piangente negli 
acciai, tutta ToTpiri, e fiugulci/e ne vaal 
'Z u. „ I5 Tribù- 
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Tribunale chi è? E quella, che entra- 
va nelle Chie.e tutta brio , tutta falto , c 
vi veniva per elfer vagheggiata,^ ta or-* 
nata nel capo ; tutta feoperta nel fono > 
e braccia, appunto non, può e/Tere , non, 
puòetfere * Ócjo vidko,che eefià* 0*c, 
fejo;potefììenergli vicino! le dirci, eli 
n^n credevi Signora » che dovette mai 
giungere qtiefto giorno? j'oue lo^bfi}^ 
peggio per voi / Se quando entralìe iaj, 
Chiefa , allorché jo predica ^odcJ Giudi- 
zio , in vece di dar mente a tant i ialùti, 
che u inluperbntano .-in vece di tanto 
cerimonie fupcrfiue , voi Vi t'biit mt.'ìàad 
ndinni di propo/ìtOv-non Vf trovareiie- 

in quelto irato . E quell'altra cjii,è4 ella 
è quella , c he fi faceva precèdere i Serui- 
tori a capo feoperto , ne tempi più i igidi 
del verno ; volendo pài riJpettca i#,che 
a Dio i Ma dove fono quei sacerdoti, da 
quali fi face va feruire con tanta tetnerkà? 
finoafarft dare e di braccio, edabere? 
do ve quei Cavalieri, chedaper tutto? 
accompagnavano ? Non v i e ninno ^ fe 
ne va fola foletra al Divino Tribunale. 
Sii fide Cameriere, correte ad acconciare 
la voitra Signora; non vedete comeella 
è lurida . lercia ? su portate le velli pai 
belle; prendete le gioje più prezioleu 

dqve andare avanc* non d'un. Monardu 
»• • * i terreno 
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terreno, ma d'un Dio.- chevefti, ch€_* 
giojé? Tento rifporderini , non vie pili 
tempo ; non Temono più a nulla . E quel- 
lo , che tutto tremante e pieno di paura 
fc ne va al Tribunale, chi fata mai Egli 
è quel Cavaliere a cuì il dono delho 
nobiltà no» (etili-» che per acercfcerelu- 
pérbi? ; non intendendo, che l'obbligo 
di G i va liete e d 'elfer cortefe E qudi'. 
altro , che tanto ricco nei Mondo, or 
del tatto èfpògliato ,qualfemeuza rice- 
vei* r peflìma, perche nega i Poveri 
ua picciolo Tufli'ilo ; e quel che è peggio 
non ha il empitale d'un opera buona . Fer*. 
matevi: dove viponete t non èquello 
H voltroluogo. Audate a mano nrnttr* ! 
tra i Reprobi , tra Dannati ; c petche ? Io 
fui fedele ai mio Couforre; Costèi ma 
in fede le al volt ro fangue t . Peni ìet elle 
alle vortre Figlie non loto gli amori , m* 
le cadute ancora . O là voi a mano m an- 
ca nel nuinero de Prefciti ; Padre fui fe- 
dele alla Conforte : si ma polta fotto de 
piedi la reputazione del Mondo-, vi-tneo 
* tette a cora la legge di Diocótentandovi 
delle|leggicrei!2e peccaminofe della vo- 
ftraCólorte.e che taPora fertriffe ad altro 
j lètto.* 'E voi dave andate ? Son Sacer- 
i dò te • ben e , ma maneggiale Chriiio con 
, mani facri leghe , e con cuore immoodo f 
i' X 4 Wl 



Digitized by Google 



r Ma hoimè , che vedo* Éccò l;t£c& 

fchierc d'Angeli guerriere, che precèdo- 
no al grande Iddio , milita milltum mini- 
fifabknt et , & deci fi ' cènftAa mtV.ia iijfi- 
fiebttit ei>: ODicr f^ifctàri YhòBhtè , 

quale la confimonee lo Tua ventò Bel Pec- 
catore l non in vederti icmiéra'tò a frónte 
lìti efercito d'huominf v^raàft* An&li 
tosi potert ri , che tintolo IH brc^éjhote 
lì ce i fé più di fettanta mHìa'ÀlninKWIh. 
tanto mimerò che (èc^nldd.tó^feHrtn^ 
za di S. Tomafo, potriano divari? ini 
rrenta milla millioni d'Efertitr , ogn'uno 
de quali fofte comporto di' rrenta milla 
millioni di Combattenti: e poi cosrne- 
mici de Peccatocene fé Iddio loro il ^ er- 
fnettefìe , feenderebbero fin gin ndf ln- 
fèrno , per lacerar quanti -vi fonoonìvi 
dannati. Angeli, Angeli' hò gran tìmò- 
ic d'ì voi ; non lo negoV ma troppo , "ani 
troppo mj fi gelare il Sangue nelle u.na 
ìì Dio degli Angeli. Eccolo , eccolo 

bubibusCfliinpoteftate magna , rj>m.iie- 

fiate } Eccolo, eccolo con la gran guar- 
dia di Tuoni , di fiamme, di Turbini ,di 
Fulmini , e di Tempere > & in arcui tn «- 
ns tempeftms vaftd* : già rifuona con Eco 
funelHifima te Valle desinata al Giudi* 
zio.* già gemono gli Abiflì, giàfìkuotc 
la Terra > e tremano i CieJi . 

, + ' che 
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Chtffatete miferi, allorché vedrete 
0 -iftéffo Signore , che oltraggiane , 
Sparire per .efe volto Guitofevc- 
; à ^.k/a f<» Doteite ~ per non-* 



©ria mano, - - - ■ • ; f- 

■ ri Re Sauk^fTendo vinto in Battagli* 
da ^ 

d'ha ver. tante volte moto la- guarra , te, 

, fijtf, altamente 4i 

mani , che fi appoggi col .petto oprala 
punta della liia Spada; per far più tofto 
SnaMorteoa-d^fpera.ov.^^ 
non (blamente non potrete far» U-Mor 
w ; non ponete cavarui gli occhi , ma 
ne pur calarli , per non veder la facc.^ 
follante dello ftelTÒ Dio. ™m»à* 
cuale havetc moflà guerra 
amori, d'odii, d'intereflt, vsdiÙMt.t** 
,Z trans fa*™** ; Non accade altro 

\r.*»nj**m . Qua dunque « .ima ren- 
dur conto . Non occorre o mirerai), ji,cllc 
' fnorrauivokatelerpalle,nech,muo. 

chiàte i Monti , che vi ricoprine . O a 
Dio fi e dichiarato per Amos , che. fi 

(conàit^mnt in vertice Cauneis ; i»d* 
%ut*m «uferm» tes. Qua qua dunque 
tinti-» ove fcveramentes'intimaiin ìncv*- 
tacile rMe *A»ov<m vM***!'™™'. 
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R*d** rfiùontm ò Ectlciia/ticov tendete 
C0nco di quùlte Chicle alla vottra cura_5 
cominelle di quelle entrate lafciate vi per 
ornamenta degU altari , pet ajutode Po** 
veri ; Come dilpenfaite U\Sapgiic <U Cisti? 
fto nette Confezioni ? con epe puma la 
maneggia (te all' Aitate? coti che carità 
io diitnbuiiìe a Popò li ^conche zeloio* 
' giielregliabbulì, emendatici Peccatori £ 
aifuteifce a moribondi aju&artet4e<A«HU«Ì 
ricomprare da Chriito* & a^vouaoti<*4 | 
mandate? Mdt r/w-j<wiw»,,rendece>calri I 
to di quell'orfizio, che tante volte lai eia* 
Ite , cne con tanta irr e veren» dicefléi, di 
quel Coro , a cui aflìlèelle contante rifa* 
con tante ciarle, con caute in» modelle* 
rendete conto j ±&tdd*. &$&éìksx JlclK : 
giolo; vi chiamai alla Scurezza, dei Chion 
Uro j e voi ièmptedeiideraue^'ulcirno* 
vi levai dalle occafioni diseccare; e voi 
Tempre ne andari in cerca. Reudcteji 
concedi quella obòedienza.che promex^ 
telic, esìmalcoilèrualie j di quella- pon 
veni contro la volt aproteiiìoneabbur;» 
rita ; di quella Calata oltraggiatajcoil,- 
facrilegii . Qu i qua Padri di t F amigli a^; 
fendetecoato di quei F igli male alle va- 
ti , di quelle fotianze difiìpite , diquelU.. 1 
Moglie impazzata , di quel Set uitorenò . 
pagato ,, perche infegiiatfeaì FigUpùV 
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le bcftemmìe , che le orazioni? p«che 
impedii a quel Figho ringreflb alia Re- 
ligione ; nnlerratfe per foraa nei Mona- 
Ite o queiia Figli vola perche non pa- 
tite quel; .legato* difllpando pili tolèo 
u danauoio giedu.m beccoJe, in capric- 
ci* fendete conto Mi - Madri r eccovi ai 
Tabouale . Rifpondere . p?rche.infegna- 

fiea.9uelkFigUapà^efe nella, che 
tawowN, pmvAnai, che modera ? perche 
A^iewaitepiuper il Mondo, anzi per 1 ? 
Inferno tfràgU ataori , eheNper Dio ali 

. Al Tribuoalei al tribunale ò Figlijrea- 
dete conto di quella eta.pniinuoceuto 
maCchiataconiiwdid«3ei di queUepa- 
rokdfoltraggio a- Maggiori j dj quello 
folrauze prele lenza licenza , diiiipatO, 
non folo lenza iitile, macon precipizio 
dell' Anima ne vizii : Rendete conto di 
quelle icekraggini inlegnare a Compa- 
gni , >d» qnel k tempo perduto coru» 
tanto v olirò danno ne Carnevali , tra i 
giochi, tra gii amori, trai peccati. Qui 

qua tucci to^* rathaem ,0 Superiore , 
de tuoi Sudditi; ò Suddito ,di quello 
irriverenze j Donna > di quelle vanità à 
Contadino . di quei poueri Jteucm- 



miaco^e, Monnoiatore, di quella lin- 
gua làcnlega. . 
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- E bene $ cofa dite? che rifponHcte-a-s 
qucuVinterrogationi ? bifogna ptircche 
tutti fi paìdìno t voftri peccati . Voi 
adaflb potete nafeondere» potete celare 
le volare iniquità | ma in quella tremen- 
da giornata tutte fi hanno da imantfefta- 
fe. Eh Padre non è potàbile , che fi hab- 
bia da fapere ogni* mia~ a afone peccami- 
nofo : Non vi laiing-aee, 6 Peccatori, per- 
che delle vofrre iniquità non fe ne ha da 
perdere il conto . fallire il numesovó 
imbrogliare le circo Ita nze ; tutte ad una 
ad una farà la Divina Sapienza comparir: 
le votrre colpe ne libri con ogni aggiu; 
ftatezza tenuti . ne regiltrì con ogni 
deità cuftoditi . fi quando anche quelli 
mancaùeroin quel giorno , di rutta giu- 
IHzia, acciaeranno i voiiri delitti gli An- 
geli, che Tempre vi cuflodirono , cmai 
riconofcelte ; il Confeflbre,che per trop- 
po rigido mggiile; quel Compagno sì 
buono, di cui vibur latte; vi acculeranno, 
si > u' accuferannole mura itene delicj 
Chiefe profanate con irriverenze ;f ireb- 
be , quali dirti poco male; diciamolo^ , 
inrerdetee , con laidezze ; u'accuferanuo 
i Salii di quelle Piazze parteggiate con_> 
tanto fcandolo , quelle Camere, quelle 
fegretiflìme itanze, ove o ceti ItamentO 
peccalte. Ma quando ben* altri non vi 

5 " V ' % accii- 
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Misfatti.- si p»itic„f an , T 4i voti 

Protri* r »„t.- '* m * "*<"> dannai 
propria rm/cttnttatt '«»^». . ' 

«w«a»f direte ò ^ 

•la f»nc,uU^'cZtT l l Ìgi0r " i de ' 
Vecchi* .& a * 1*?'^ 

giorni, cforfcrL'tt/„ Ch f > ,,0nronoi 
Von , dt giorno di io ,, 7 Uiei • ■ ot J * 

Cte &rò io mirabile in «n e „n j • , - 
teaccu/e; Se tremai • t:l - 

«aWrdeWi cffi m, e Co,oane =P« " 
attenuto in !,,„,, ™ ? e "" ^™«d»., 

* • - «ctìuu Ungono* 4 
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ter r tre t anti ludici s > etism fui diligunt, 

estremi/**** . O la cheti * hlen z io . Io 
per r e v dazione di Dio ho da p ublicare in* : 
preienz a di quello Popolo il più orrendo 
peccato , che habbia imi commcno.ini*. 
vita faa uno di voi » cheièace» ad ndic*0 
mi ; C he dite ? udite . Vu;gi©rnov;- dirò? s 
meglio { di mezz i N otte il iwgtvorG-». 
manò.che non e qiicito'luago da giudi- 
care, ma da. compungerci Oli urleiOiom 
veramente me lo^ey ciane, dir ò col-Or wi> 
tolèomo . e volcdtìiChe.jo^uijdice^li^^K: 
Signor tale , la Signora taleoeitaigiofH^ 
no commette il tal delitto; e ciaicuno di 
voi sa quello potrei dire ; Ditemi , che 
farcite al Io Io le n tir lo pronunziare ? cer*. 
to , che ruggirete à feppelirui in uno di 
quel! i Sepolcri » ò a Imcno per l* ecocliv & 
vergogna prenderete bando da tutti per 
fetnpre. .sjti'i'Miijvr.v- 
Or qualfaràla voltra con fulìo n e iru> 
quel giorno j quando , non uno , ma tut- 
ti i toltri peccaci, non in prefenza di po- 
co Popolo , ma dell' intero univerfo , in 
faccia degli Amici , de Cittadini, de No- 
bili, de Ca vagtieri , de Parenti , del Ma- 
rito « del Padre , de Superiori , di tutti 
in Comma , a i nono di Trombe Infernali , 
a grida de Diavoli, dalla voce fletta di 

Dio , quante mai commettere fcelerag* 

Si 
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vYn certo. Gi owèjjc era dato fi diwV. • 
Ultamente a piaceri -impuri, che all' Am- 
manala più penfava jCome4è Auimaj» 
nouhaveue, p*r fàrlorilblucre.a cam- 
biar .vita nien te giovavano , ne le correa 
2ioni de Parenti , ne le ammonizioni 
degteAmicvne Jerepreouoni de Genfei- 
1011; non. vi telava per tanto . altro rime: 
dio. che da l Cielo ; quello, vi adoprp Id * 
dio . Cmiipatiieal. Giovane dilloiilto H 
Signore nna Kottp.. quando egli phì^o^ 
fondamente dormiva . cintoli v edere* 
accompagnatoda ichiei e Angeliche , e* 
inmatejtvtnf»* ... fiche £i , dittò civolto 
agli Angeli ,quefto Audace, che vi.vCJÉ 
Qiiwato; nel ; pecca do àìnrtri vita ; o lì 
citi .(tóoa quello mio Tribunale i per. 
riportarne ildovnt© caligo ; cosi ditfc , 
edirpaiucla Viiione . Si dello il Gjoui- 
ue^ ina tan$o atterrito ♦ che levatoli dal 
Jetto.sì.viddeàucanutiro per lo fpayen 
to. gol peJoHnutò il vizio^poichecon^ 
fetìatoli viiTe Santamente. Argomenta- 
te hor voi da quello racconto quanto la- 
ra terribile queti giorno, mentre ,laf*l a 
Im igiiìecoinpilata in fogno potè rende- 
re dentro u;ja notte d unvjiov me un Vtc-] 
Qhio canuto . Sii dunque lì nuitiiv'i^ . £ 
Ideino i tracchi illeciti , gli odn bellW 



ao8 

li le amicizie indégne-, enon $' indughfcì 
non fi voglia o provare i rigori 
lìmi Ji quella eltrema giornata , ne%> 
quale non vi è fperanza di dover* edere 
aiutato da chi che fa . Se Voi fpcr»tfc,> 
miei VV. di poter trovare in quel gig- 
lio terribile , ò refugio , ò ajuto , il' in- 
gannate . E chi volete , pazzi che fiere*. 

che vi foccorra ? inMe fùroris Dow vi* 
non vi farah'pervoi.ne Santi; ne^yv*^ 
caci} ne Protettori ; tutticontro di voi 
iaran la caufadi Dio v Sperarece forfè 
nell' Angelo Culìode ; ina come ? fé efld 
terrà in quella giornata la fpada per efe* 
gulrelafènteim j forfè ricorrete altJC* 
Vergine ? non già ; perche ella nàlcon- 
derà bdìiflima limai fuoiraggi » & l'i-» 

enei dì rimefto non dabit lumen JunmL> : 
forfè da quelto Chriito cercherete pietà; 
Ma come ? le egli feveridimo Giudice vi 
rimirerà più . che torbido; eiaràquei- 
lo,che per vflìzio griderà rMerationem* 

Non vi larà dunqnc foccorlo .• for À fini- 
ta per voi: E voi aqueita verità non te- 
mete, non tremate-? non viruoluétead 
abbandonarci peccati; a dare di bando* 
a vizii. a ben confeflàrni ? A vvertite.che 
indulgiate, verrà , così nonfoffe ' ver- 
rà tempo , che vorrete pentinii,e non 

yi^eivirete, e non pendendovi, prove- 
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retel rigori def Divino Giudizio , chO . 
pòrta feco nna inreparabile fentenza di 
dannazione . Dio non Io voglia . • », 

l'Ili 1t^,° ^ '' w ^ " - 
Egli hamani Giudizi* è pròhibito 




J-àfóitidite da tinte : le leggi il 
'Atfei regali ; per jf pericolo , che fi 
corrèdi dir la Sentenza più a favore del 
regalo 3 , ètte deilrtMnftiziaV "$èJ fnpre- 
nio tfU>unaIe : del Giudice eterno le cofe 



Si dichiara Chrifto ; che in quel giorno 
la fenfeh W favorevole li darà folo a chi 




Chriiìò nella Pcrfòna de Pov ertllijfe vo • 
lete poter lperar Ja feutenza i nfavore • 

P ARTE SECO N D A.. * 

L proceflb è finitoJlReo ècon- 
uinto 5 reità la formidabil fen- 
j ten za. da cui depédera l'eter- 
nità , òdi pene , ò di premio : 

: Venite benedtttii di/ce direjf 
. a me maledici} quefte due CO* 

fe finiranno i tempi,{tabilìrax»- 
raìti* Se cojic; come potrà ca' 




» 
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«fere in mente de mici VV. di più pecca- 
re'TumanàmaSatrapó nativo delle Indie , 
Occidentali, dóve la gente ufa Semitar- 
re di lesuo I acculato di non sò>al de ;i 
litcoa Vafco NugncZ,uno de Conqmfta- 
tori di quei Paelì , fi pofe avanti aderto 
gitiochionì; e doppo hvaér detto le lue 
ragioni mefla la mano fril pomo della^ 
Spada del Nugnez.proruppe , piangendo 
in quelle parole; E potete y oì^dere^ 
che a me fa ne pur caduto m mente d of- 
fendermi mentre sò,che:.porràte qui al 

fiancò una Spada « che divide in ho fòi. 

colpo un huomo da capo a piedi . 

Ah miei VV. . chi ben confiderà qne- 
fta Soada terribile , che metterà . di v ilio- 




come CLpoitibiie. 

care ? Sì . si udiamone la pronunzia , per . 
che ci rimanga ben fifla nel cuore . 

Su su . dirà Iddio , venghmoal poT- 
feffodel Paradifo quei Sacri Partofi.che 
prelederono vigilantiflimi al mio greg- 
ge, e con effl. su. venga quel (aere » Cle- 
fo che con vita ecclelialtica edificò te. 

Sùsù al Cielo ò Rehgiofi, che vive- 
te peritemi nelk Celicalìincnti ne ile. 



Digitized by Google 



fettoni , falmeggiantirré'Chori, che imi* 
tatoridel voièro gran padre , folle inde- 
feffi ne ihidii Santi , abbattere hcre/ìe , e 
confutale i nemici dellajChieia . Sii, su 
Voi , chcPrcdicaton Evangelici propa- 
gane la mia gloria . . Su jùVScrui di Maria 
mia Madre , che con^pietà;ani matte ì Po- 
poli alla di lei devozione . Al Cielo, ò" 
Dame,the vivefte lenza vanita , Al Cie- 
io »ò .Cavalieri , che vivefte fenza failo* 
Ai Cielo Cercanti, Artifti , cheftnza^ 
feo d i tra dicali e . Ai. Cielo |nì£àinw v oì 
tutti, che viverle ofleruanti ne miciprc- 

Cetti; Sii 5Ù Venite Leìtedtcii ?atvis mtf* 
fondete ptrAtttm vafas regnum ; U i !pc n - 

deranno i Giullia q netto, con un vojo , 
che gli porterà dierro a Chrilìo verfo I« 
Empireo, genite Venite , ripiglierà il 
K-edtntore, vovcìje chiamati obbedì* 
ne , e dietro a me porralre la Cr oce ; ve-, 
aite liberi dai Mare delle tabulazioni, ' 
vtrtiti di ji ole bianche, lavate nel ba- ' 
gnodel mio falutifèro Sangue. Venire' 
alia vita ò Martiri, voi .cheper mefop- 
pQfjafre Umcrie t venite al poflè£b de 
micibéni , voi , che per me vi fpogh alte, 
di tutroii Mondo . Venite alla Corona 
o Vergai, che, per me immacolate vi 
conJerualle ; al predai premio per 
itagli* * steMólcfcwd ùq(.9,pm 



Digitized by Google 



lei fatichexhi r óllerifte .Al Cielo , psr hC[ 
terra ,che calpcftafte, ò mici Santi : veni- 
te a bénedircin eterno il mio Padre, che 
ab eterno u'ha benedetti; venite, benedi' 

Hi Pstrit mei ; pojfìdete paratttm. vobis! 

&t*num.O Dio.che'fèlié.chc trionfi, che 
giubili- faranno allora nel cuore de Be- 
ati ! • 

Noti così per voi Ribelli , ecco Ia_y 
Voilra sttenza.- Di/cedtte a me, partitevi 
dams veltro Dio , voitro Priucipio> vo- 
ftro ultimo Fine; partitevi da ine vollro 
Redentore V da me , che per voi mi feci 
huorno, ne mai ceflaidi piangere, 
panare per volèro amore; da me, che 
per faluarui m* cfpofi a Croce , a Morte ; 
2>tfce»dite dal mio regno , da mici beni , 
dal mio Paradifo.- Dtfceditt > partitevi 
dai' colpetto di quelli Santi, che mi eh- 
condàno , di queiti Martiri miei Sol- 
dati ,di quelle Vergini mie Spofe: Di- 
fttndité pcrtitevi dalla faccia della mia»» 
Madre ,che adirata non può vederui . Di- 
J cedue * me maledicci , partitevi da me » 
maledetti da me , maledetti dal mio Pa- 
dre , male Jet fi nell* Anima , maledetti 
nel corpo,maledctti nell'intelletto.nella 
volontà , maledetti ne voftri compagni» 
maledetti nel tempOjmaledettiperfem* 
pre j ha ve ce amatala me lediti one, ecco» 
" ~ la; 
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la: Vijceàite urne rnalt (fieli ,c dovevi 
igntmeteuuim ; tion yì (caccio da me . 
perche viviate a capriccio, come havè- 
te fatto fin hora ; ma per rinchiudetui in 
una Prigione ; non vi (caccio da me , per- 
che vi portiate a quelle veglie, a quei 
ba Ili, a quelle fe^e ma in ignem, al fuo- 
co » in una prigione . ove il tetto, le mu- 
ra, il pavimento l'ara di fuoco: Ncqui 
mifeo ,in ignem gtemum nel fuoco eter- 
no , eterno , eterno , che non riaver 3 mai 
mie , & appena proferita/i dalla bocca.» 
, di Dio quella parola ttcrmtm , ipperia^ 
fulminata quella Icntcnza, pùnto no ili» 
fi tarderà ad eleguirk . Voi ben f ape te » 
che appena Mose hebbe finito di parlare 
contro i due r libèlli di Dio Datan , &C 
'Abirc-n je Cubitali apri lotto de piedi la 
-terrai vivi viv ile l'iughiotti.Cos! avvèr 
•'rain quello iltantè .^Appena Chriltoha- 
vera finito di fencenziare cono 1 Repro- 
bi, che- f erra fijbito a fpalancarfi per mez- 
zo la gran'ValIe Ji'Giofàfatte, e ghaflbiv 



bi'rà lubùo rie! fuo fondo ,ibnnt hi mjuir- 



y' VV ' .vnitfn de diiolus&nfa il Cri' 

fjfofromo , ha cfa toccafe.à : Vor- a me ; o la 
:fa{ute , ò h pozione . 6 ìTChìó ,ò V 
.Inferno » oV èf:cr b- ìk^dettLò l < cl:er'mà' 



ìttici lu eterno tki'làtàtàft hlc&p 
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re ■ peniate a cafi voftrUhe jo per me ho 

penlato a i miei ,& andate in p4cc . 



PREDICA 





Mtrtuus e fi Divts , & fepultus efi i** 
Inferno . S. Lue. al ci*. 

'ORGANA Pitror 
bravi filmo, fi ino- 
ltrò Io- Zeni] de 
Tuoi tempi » con_» 
dipingere , non il 
volto d'un Elena 
ricavato da tutte 
_ le. bellezze della 

CrèeU , ma il ceffo di W^.^Zv 

io tata^JgS , U 

.ventofi ne aduno in g™» " 
ciafc.no ne fece notom* co" I «eh» , 
diftinguédo partea £«. ogm p «tee» 
inoftriiofita. pofcia cola mano «j; 
sfila teU quei vivi terron . accioche da 
SS Umftezze, raccolte .nano, 
una n e riufciflè fior di bruirei» la AeA 
3medufa . Che l'o pera 
Jciffe , tcllimonii ne furono gli ?<*T*: 

ionici ; poiché a 1 rimuoverli * 
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vifamcnte i! velo ; qua/Iche Ci feoprifib , 
non la dipinta nel quadro , ma la vera-j 
Mcdula nel celebre Scudo , prefi da un> 
freddo horr ore, rimasero come di pietra. 
Piacene al Cielo , che a me folle concel- 
i'a una limile arte , con cui porcili mctter-. 
uiin villa al vivo l'hornbil volto deli' 
Inferno/ fperarei con. l'aiuto Divino . 
ilrane sì , ma Sante mutazioni . M'inge- 
gnerà dunque quanto più poflò d'clporuj 
un ombra dell'apparato hindi o de tor- 
menti Infernali , provaci hora da chiun- 
que in compagnia deii'hodiérno Epulo- 
ne Scpu Itin e/i tu l/.fcmo . LÌ terribilità 
del argomento non tollera fupeifiui ta d' 
eiordio , ma richiede lira ordinaria atten- 
zione ; Datemela a prò delle Ànime vo- 
ltre , e do principio . ' - ... 

Palleggiando un di quel gran radre de 
Monaci S. Macaria per le va ite lolitu- 1 
dini d'Egitto, piantò inavvedutamente , 
• il Ino battone fopra d'un tèfchìo di Mor- 
, to ; da cui Mentendone ulcirc voci di la- 
i mento : fi fermò interrogando, s'era A- 
: nima&lua, ò pur dannata. Son dUin" 
.Anima dannata , jrifpofc il Telchio. Se 
cosi è , foggiunfe il Santo , dammi qual • 
che notizia del tuo inferno; Non altra 
'ti pollò dare, replicò il tefehio, cheque- 
#a .'l'Anima Sopporta l Inferno , ma non 

•■ sa 
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sà comprendere cofa fìa Inferno." Cife 
farò dunque R. A. le dovendo parhre d* 
Inferno , non può fuetto comprenderli / 
," Grnde Iddio, che havere in vollra ma- 
no quella chiave, che apre.c ferra la Por- 
ta eternale, concedetemela, vi fupplìco, 
"Voglio fpalancarequell'horrenda Prigio» 
* ne di Danuari 1 ne vi crediatc.che jo pre- 
tenda di reftituire ad alcuno di loro'U 
libertà , ne recare acqua al Joro fuoco, 
balfamo alle loro piaghe, o quello nò, 
ftiano pure i vii miferia pagar giulìamé- 
*e gli oltraggi a voi fatti: non fon degni, 
lìe di foccorfo , ne di pietà s* arrabbino 
pure ; lì difnerino , loro danno . Quel, 
che jo pretendo , altro non e, (e non que- 
llo ; far vedere a miei VV\ quell'orribile 
Jfaogo; acciò che ninno di loro a me fi 
canea da cohggfù à popolarlo . Ecco , 
ceco, e già calata la gran chiave . oche 
Crepito di catene ? ò che lì a'fcinamenco 
" di catcnacci/gia Aride la grà portarli apre? 
oche fumo, òche caligini, òcne pnzza|, 
ò che (trilla , ò che confusone ! conm'en 
ilare alla larga ; e fe nofèro pen fiero fu di 
vedere , contentarci d'ndit* . O la adot- 
tatemi vói, Anime tormentate : e date- 
mi qualche certezza del veltro Interno • 
Ditemi, vi contentarerte voi.che il volrro 
inferno fofle quei Toro di Bronzo , cto- 

» 

0 
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ve Palar Tiranood'Agrigemo racchiti - 
fo il Paziente col fouco accefo fotto il 
ventre del toro, .godeva feiit irlo mug ire, 
mentre il milero nell'Interno della beflia 
infocata fi abbruciava? Vi comcntarefte 
della fierezza de Sciti, ^quelli fpaecanda 
per mezzo Cavalli^ feppelivano neliO 
loro vifcere htiomini vivi , fomentando Ji 
con cibo ; acciòche qujvi da' vermi , clic 
nafccvano dalle carni putrefatte del Ca- 
lia ilo morto, a poco a poco fo fiero vivi 
mangiati ? Vi contenterciìe, della betiia- 
•4it.i del Tiranno Mezenzio, che con^ 
giiineia corpi vi vi corpi morti» così gli 
lanciava , affinchè dal fetore del Cada ve- 
ro ne venifieuccifoit Vivo ? Che rifpon- 
detei" vi contentareftedi quefle atrocità 
de Carnefici, e Tiranni più crude!;? Taci» 
icnto , che mi dice il Grifoltomo j taci. 
- perche q uefh so torméti da burla , rifpet- 
' to 2 quelli dell'Inferno . Efunque rifpec- 
to all'Inferno farà una burla quella cru- 
dele inuenzione praticata nelPlnghilte.r- 
ra, ove s'applica fui nudo ventre del mi- 
fero Condennato un'eferciro diRofpi vi- 
pere altri limili Animali, fopra i qua- 
li , coperticon una gran conca di rame , 
li accende fuoco fi cocente . che quelle 
beitie inferocite (tracciano il corpo del 
«o per fuggire dai fuoco j e tutto queu> 

1 & " iv* 
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farà una burla , fe fi paragon i cori I* In- 
ferno ? k{t ludicr* Jtitnt , & rtjus *d tll+ 

/untici* ' Sara una bvria quel fupplicio 
dato in Francia all'' Vccjiore d'Enrico 
Qiiarto;fupplicio tantoinaudito; poiché 
il Reo fu porto lópraa* un palco nciJa^ 

fran Piazza . & iyi lentamente eoo ior- 
ici roventi attanagliato nelle gambe* , 
Colcie , braccia , e petto .• indi nelle^j 
piagli fatte dalle canaglie fi folle olio » 
piombo, e Zolfo boUentiltao ; la mano 
poi infame, tenendo 41 cor te-Ho prodito- 
rio fopra un fuoco fulfureo , Fù ratta.» 
lambiccare , fino a rimanerne le O/ìa Io- 
le ignude : ilCorpo poi da quattro Ca- 
valli fquarciato fù collimato nelle mam- 
me .e queiro pure farà u«a burla o tiriio- 
ffcomo» Si una burla , le con l' Inferno ii 
paragoni: ktcludrica junt , ©• r tf* s 
iUa jupplici*. Burla dunque altresì farà 
quel Macello . che neiì« Olanda fùfttto 
di chi feri con Archi bufata Guglielmo 
Principe d'Oranges. VtdeafiioIpelo.il 
Reo da nodi de pollici delie manicone 
cento libredì piómbo appefe apolli de 
piedi ; e cori horrore rimira vafi da ma- 
nigoldi ipietatamen te flagellato piover 
Sangue . Iodi depollo dal dololocculeo, 
lottentrò adefler martirizzato con acute 

cannette fotto ic ugue i fegato poi «ad 

un 
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un palo glie fa mano tra due lamine d> fer 
ro infocate ad arroftire con le ofla tne- 



tucta 



Ja Piazza , é per ulcimo iquarciataii 
pezzetn U Carne có tanaglie acute,aper- 
tolicon un Coltello il petto, cavato 
jcol cuor? le vi/cere , fu quel!' avanzo di 
Cadavero in qnattro parti fpaccato . 
.Burla sì , jni rilpondje il Boccadoro , fé fi 
ponga a confronto con i tormenti d' In- 
ferno . h?c ludttrxjunt , &* ri/usati 

Jupulia* . Ma che devo io aggiungere^ 
per fare un vero ritratto delle Pene In- 
fernali > forfè gli irrazii più itravaganti 
de SS. Martiri tutto quello , che vvoi 
jeplica il Santo; perche rutto non è ne 
p ure un* ombra d'JLaferno ferrunu* », 

jgnem , & òeffias t p> fi qmd hts difficili* 
pU} attxmen nec umbre* quidem funt étti 
fila tormenta . Poni infomma . quanto 
viddeRoma, & il Mondo tutto di bar- 
baro , lotto i Meroni , Diocle>/iani , e Va- 
Jenani, da quali la barbarie ltelfafu fti- 
pcrara ; e fe ti fai fognare al tre più hor- 
rendeinuenzioni di Martiri tormentati , 
$ (appi , che nep:ir farai un ombra do 
tormenti d'Inferno. £ la ragione é ma- 
nifeùa; perche, fe Iddio in quella vita 
ha permeilo tormenti si fieri, di Martini 
foietìtii gente Santa ,e degna di premio; 

K a * certo 
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cerco , .che non devono trattar/? del pari 
nelle pene i cattivi , & s buoni ; e perciò 
bavera nell'Inferno' apparecchiati aliai 
più atroci tormenti per- la canaglia degli 
Schiavi Tuoi rnbelli, e degni d'ogni più' 
cflremo caftigo . O Inferno, Inferno/ 
«quanto mai lei terribile.' 
• Deh ili , ò buon Soldato Drittelmo, 
che , fec ondo la narrazione di Jteda , ha- 
velli fortuna di do re un occhiata all'In- 
ferno; allorché in Inghilterra, ctfendo 
tu Morto, doppo un giorno rimfckalti t 
&a guifrdi sbalorditoti rintanarti per 
sépre in un Romitaggio a fcarnificam có 
orrende penitenze ; rispondendo a chi fi 
ftupiva di il afnro trattamento; acerbi»- 
pavidi : ho veduto , & hò sfuggito ror- 
imeuti molto maggiori . Spiegaci di gra- 
fia ciò, cJìc volevi efpiimere con quel 

Continuo replicare acerhio'ra vidi . Dim- 
mi ) volevi tu lignificare , che tra ciuel- 
le tenebre d A biffo, nelle quali dimorano 
acciecati da perpetue Notti i Dannati » 
altro non ne ritraggono , che fumo , chè 
orrore j che colagli! , fi vedono i Diavo- 
rma si fpa ventola, che Caterina^ 
da Siena , havendone veduto un folo, e 
Tol di paffaggic ; afleri , che più tolto di 
i ederlo un'altra volta fi farebbe eletta^ 
di caulinare a piedi nudi (opra le braci ai- 
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denti, fino, al # -del Giudizio . Dimmi 
«iunque ò Drictelmo, volevi tùfignifìca- 
re quella pena , quando dicdli *ctrbior<t 
? Sì, ma non baila; ho veduto di 



peggio . Vedeili forfè quei mifefi danna- 
ti , che colaggiù fé neltanno J'uno su 
altro ammaliati, c l'uno l'altro premen- 
do , come v ve nel Torchio . Si che con_* 
la bocca applicata al Cada vero marcio» 
che haveranno lotto, faran collrcttia_* 
forbire quello ftomacofo humore .• e/Ten- 
do ben dovere , che fi lazii di feccia , chi 
beve , come acqua l'iniquità . Miei VV. 
gran pene fono quelle, vedute da Drit- 
teimo . Se vi balta l'Animo tollerarle^, 
quali diflì , peccate : ma fe nò , defiltete 
dalle oMefe di Dio > e date mente ad Ago- 

ftino : vel mortem tinte , fi non timespec 
catum. Non timer peccat*»») titns quo 
ferdxcit\ pcccatum. Acerbior* vtat ; 

Driteefmo non fi quieta; e dice haver 
veduto di peggio. Ma che vcdelle mai 
dj peggio ? forfè quei {torcimenti de Da- 
nari, per Je puzze intollerabili , ò de Cor- 
pi ferenciflìma fcaturigine de Vermi, ò 
della Carcere , Cloaca delle piùlloma- 
cofe fporcizie ; pena fi grande , che San 
Martiuo all'intollerabile puzza lafciaca 
nella fua Camera da un Demonio com- 
parfoli, poco meno, che tramortito, difìe; 

K l Òlln 
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è Inferno, che fetore farri il tuocoriji 
fanti, e tanti mi fioni di Dannati , e di 
Demonii; fc un Duvolo fola col fuo 
fetore ha cangiata la mia camera in un_* 
Infèrno? Dimmi 6 Dritte Imo , e quello 
quel fupticio più duro , che vedetti nelP 
Inferno ? Si quello ancora jo viddi ; ma 
non balta: hò veduto di peggio . Beru» i 
t'incendo ; hai veduto , che i miferi Dan- 
nati fono di continuo maltrattati , lace- 
rati, e sbranaci di quei Derionii, nei 
quali non è punto di compaflìone . Acer~ 
hors vtd: ; ma fe vede/ri ancor di peg- 

^ gio? tìi non vvoi intendere d altro che 
del fuoco chiamato daCurzio l'ultimo de 
fijpplicii , ignts fuppli ciotutn ulti mas c/f ì 
e v voi dire, che hai veduti i Dannati av- 
viluppati tr3fiamme$ì furiofe, che que- 

" (to iudco noiìrale al parere di S.Aolelmo 
è come fuoco dipinto : ficiflutn natura- 

Um ignem vtneit , ut iffe pi cium tgnenuj/} 

non lo credete ? Vditemi . 

Ricordano le Storie , che Giorgio Ca- 
ftriotta ha vendo ma dato a Maometto fe- 
condo Signore de Turchi quella celebre 
Spaia , con cui tagliava di netto il Collo 
ad un Bue all'udir polche ninno di quan- 
ti fi erano a ciò provati haveano mai po- 
tuto conseguire gloria li bella: Savia- 
mente rifpofe; punto non meravigliar/J 

"' • J w ** di 
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di &h; haVendo egf/ mandata la Spada* 
ma non libraccio. Taiuo jopurediroa 
voi; fc inai per forte vi parefiè incredi- 
bile la forza del fuoco Infernale ; mifu- 
randofo alfa villa del noitro 1 1 fuoco 
in mano della Natura è come una Spada 
in mano d'una Donna ; ma il fuocodell* 
Inferno è come una Sp^dà in mano di 
Dio.- e perciò non è meraviglia , fe ma- 
neggia: a colaggi ù dalfa Omnipotcnza» 
faccia prove tanto eccedenti il nollro 
intendere , Per quello Iddio non fii con- 
cento dt dire , fi tenero utfu'.vur g'adturtt 
meum, rm u'aggumfe 0* *rrtp*ertf ItiAt- 

€iìèm munte* me* , perche li fappia , chcj 
quefta Spada di fuoco non tanto «per 
per la propria virtù, quanto, perche» 
guidata dalla mano Divina . Si trovano 
fcoggi de fuochi artificiati, i qua li zr-n* 
vano ad ardere /ino nelle acque -, & i 
Chimici fanno accèdere nell'Antimonio 
un fuoco fi poderofo , fi penetrante , che 
in paragone d'effo le fiamme delle fuci» 
ne più ardenti pa jon fiamme di paglia..» » 
Quanto farà dunque fiiriofo il fuoco In^ 
fernale fuoco artificiato bensì > ma dalla 
mano Divina? E per fàrui intenderò» 
euer qucfto fuoco d'Inferno tanto fpie- 
tato, riflettete, che il no ftro fuoco fù 

creato da Dio per beneficio noilro per 
... K 4 fcaU 
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fcaldarci , per ricreate! ; mar il moro Tri - 
fernale è creato , non per feruo , ma per 
Carnefice j è accefo in un Zolfo formato 
a pofta per tormentare i peccatori , O 
peròfe tanto tormentai rei quella vanir 
pa ,che è un dono della Divina benefi- 
cenza, e liberalità; quanto più dourà 
tormentare quello , che è un sfogo della 
Divina Giulrizia? Io mi dò a crederi , 
che , fe in quello fuoco vi cadefle una.» 
Montagna di Macigni, e Marmi duri (fir- 
mi; vi fi disfarebbe tutta come cera, « 

facie fu* -regilìrò Ifaia , Momes defiue-r 
rent . Certo c , che un fuoco tanto mi- 
nore, quanto è quello dei Vefuvio, C-5 
Mongibcllo liquefa i fallì , e riduce inu» 
Cenere i Macigni più duri ; fpargendoli 
sii Campi a guifa di Nembi ; acciòche gii 
huomini nabòino-avsnri gii occhi UH leg- 
giero abbozzo di quel fuoco molto mag- 
. gioi e , che la fede ci addita a d iitruggi- 
Wento degli federati . Son sì terribili 
quelle fiamme , R. A. , che Solone infelif 
ce Scolare dall'Inferno comparfoal fuo 
Maeftro vivente ^giufta la promeflà ; gii 
ftiilò una goccia di fudore di quel gran" 
fuoco fopra la mino ; & in unitlanreda 
parte a parte lo traforò con fpafimo da_5 
morirne . Hor Ce il fudore cagionai© da 
quelle fiamrae , che bruciano i Dannati ; 

f /. epui 
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e phi cocente, & ha forza tanto maggior 
re , del noltro fuoco , chi negherà , che 
il noitro fuoco non debba chiamarti dir 
piato a paragone di quello dell'inferno? 
Avari per voi fono prepaiate quelle i'otr 
naci.- per voi ardono quelle iia«ime,ò 
Irri v erenti alle Chieie • per v 01. . ò Mor? 
Uiofatori : per voi , ^eilcmmiatori : per 
voi, Ò^Donne, le folte vane con detri- 
mento della voltra, e della altrui cnelU 
per voi ò Padri, femaìe educallei.ligli 
le non fodisfacelfe a Legati pju /e nou 
pagali c mercedi ; le u 'in gradai] e con la 
roba altrui. Per voi p Peccatori e pre? 
parato queuV ; Inferno lì tormentolb di 
fuoco lì terribile . £ pure ecco là Colui* 
ecco là colei, che, come fe ; non gli baj 
dalle per portarli all'Inferno quella sfren 
nata Uicivia in cui vivono; hanno pre» 

10 per Cavalli di rilaljo a covare in cuore 
un odio Diabolico , & una cieca avarizia. 

11 Leone ( Dio immortale ) atterrito dai* 
la viltà del fuoco; ferma la Zampa, & 
abballa l'orgoglio ; e tù Peccatore , e tù 
Peccatrice al la; villa dell'Inferno non fa- 
prai, fermare Upalfo al coxfo delle tue» 
tante fceleraggini ? . 

Segui pufò Si afpettati di peggio; poi- 
che Drittclmo continua ad efclamarO : 
ActrbtQrQ Udì . Dunque u'è nell'Inferno, 
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-tormento più fiero del fuoco ? Si . Pifferi 
,miei difperati . e che eofa pollò immagi- 
narmi di più crudele > finitala una volta, 
Drietelino> epalefa efpreflamante ciò» 
che vedette di più fpictato. Non Io pof- 
fo dire; pare rifponda con Geremia.- per* 
cheancheelTo ha vendo velluto in Spiri* 
to 1*1 nfcrnal MacelÌo,efcIamò; fecrettém 
meum mtht ; cioè > come fpiega S. Giro- 
Jamo , n»npofum narrare . Non epoflì* 

bile, l'accennare, non che cfprimere 
ciò , che attonito viddi di terribile nell* 
Inferno. £ purejo vorrei fare appren- 
dere qualche poco l'atrocità delle Inter- 
nali pene, a chiiniafcolta» £cco , che 
fò rutto lo sforzo per abbozzamele VV» 
prendendo le parole di Dio nel Deutoro- 
nomioal ventèlimo terzo, Vdire.- O 
Dio , che parla , Congregato fnfer ees ma» 
U , rovcrlcerò , dice egli , fopra deDan- 
naci nell* Inferno quanti caièighi faprò 
mai inuentare , non voglio » che manchi 
loro n e pure un tormento . Li voglio af- 
flitti , flagellati , fcarnificati, come ap. 
punto afferma 1 1* Angelico ; NihU ertt tm 

XJamaatts t auód non fi e eh materia , & 
catt/a trt fiuta . Non consentono i Medi- 
ci , che il corpo ninnano poua in un tem- 
po iteffo venireafiaiuo da tutti imali , di 
cuiper altro «capace j pcrchecUèndo 

v molti 
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-molti di quriH l'uno all'altro c Strani di 
qualità i non fono compatibili ad uftj» 
tempo ileffo in un ilteflb foggetco ; nu 

Caie opinione , dice Dritte Imo non corre 
colagiù ncli' Inferno , dove le pene* ben* 
che di verfe . non faranno era fe contrarie; 
ina fi daranno la mano : e due veleni n on 
comporranno un antidoto » ina un toflì- 
co più mortale - in iomma 6 verifiche- 
ranno le parole .Divine , coagreg* Itfuper 
tosmaU » Tutti» ma tutti t mali piom- 
beranno ad un tempo fopra de Dannati . 

Hor sì, che penfoòDitte/mo. d'ha ver 
-trovato!' ultimo de Supplici)» mentre 
di tutti i Supplicit ne ho comporto urL_* 
"Supplicio» folo : congregtBtjMper e»s m** 
{* : appunto / quali fdegnato mi rifpon» 
de, foggiungendo seerfoor* vidi» Si sì 
taci ; V intendo » Afco Itaremì ò Pecca* 
tor i^e.fe quello ultimo tormento de da n* 
nati non vi mette in capo V horrorc-aJl* 
iniquità , fi che I afe rate gì» edii gabban- 
do nate 1* amicizie indegne, rcftituiatO 
1* altrui; jo per me, quali ditti , difpero 
della voltralalute.. Brittelm^ ti fa in- 
tendere, e dice j che ì' ultimo de fiippli- 
plici tra dannati» è, che colaggiù in__» 
quel!' abiflb tempre li morirà lenza mai 
morire; farà la Motrc immortale, e non- 
Juvcrà il bene del line di tutti i mali .* 
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idixt ferii t finis meni* <V eterni ed , ètet- 
•rm a i Atf f eri da fl nat i ,cerc harete la MorW 
per ristoro a voiiri mali , e mai la trova- 
re te : qu<zrent tn&Mm* O* 310)9 indente ne \ 

•Lo Scorpione cinto d' ogni intorno doj 
Caroouuaccefiv disperato , fi morde al n> 
«e tanto da lemedefimo, eiì.vccide j ma 
■quei Mekhini , non folo circondati «ma 
.penetraci interiormehte i dal fuoco * non 
ha v era mio tanta forza da terminare in_» 
•limile modo i loro guai ; bisognerà ,chc 
fenipre vjvinu in un continuo , *edifpe* 
rato morire ; dimanderanno , come quel 
tnitèr abile chiedeva a* Tiberio Iihperado^ 
fc la Morte oa fine di terminare le mole* 
ilie della Prigione ; e- ne haveranno per 
rifpofta quella che diede 'alleilo Infe- 
lice j 1 Menai xa : non cium mecum sagra* 
tsnm redii/tt.La Morte farebbe un fogno 
4'eiicre ritornati itgsazia jperche gli lave- 
rebbe da quel cótinuo>& acerhils.morire» 
-i Santo Profera reale voi , chepacJavi 
dell' ecerntà de dannati allorché dice» 

ite : 0ient tempus eorum in J&eula* chCjfr 

volsvimai efprimere con quella parola^* 
in Jdcula? Vole'vi forfè dircene quei ani- 
feri peneranno fino a tanto , che un pie-? 
eioloCardcllinotornatoa bere una fo* 
JU goccia peranno , poteife giungere a^» 
fcccar tutti i mari ? più , in/uni* , Vole-. 
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*tt forfè dire , che peneranno fino a tat)- 
-to> chetili- minuto vermettp tornato a^j» 
• dare un fol morlo per annovpoteflo 
•giungere a divorar -tm-ti ibolchi*? più , in- 
JachU. Volete dire, che peneranno fino 
a.tsnto, che una leggiera Formica tor- 
-nata a muovere tin fol paflb per annoino* 
te/Te giungere a girat tutta ia terra ? piiU 
49 fichi* . Volete voi dire , che V (e tilt- 
xo il Mondo foffe pieno di minutiflìma 
arena . & ogni fecolo ne foflè tolto u ii-9 
iol grano ; allora lanceranno i danoac-i di 
penare.quando tutto l'Vnivcrfo larà vo- 
tato ? più, ih fecul* . Ma , che volete voi 
4ire h ibrle volete dire , che y te quello 
-Mondo folle tutto fatto di bronao > & 
ad ogni fecóio gli folle dato un colpo : 
ailor Jafciei'anno di penare quei intieri ? 
qnandoM'Vfiiverfo lìa tutto infranto? pivi 
«più >tnfauU .• Ma , Dio immortale .' 
" non intendo ; Facciamo dunque così per 
capire io qualche modo quella Eternità** 
Fingiamo , cherua Dannato doppo ogni 
.milione di fecali fparga dàe&crime lo* 
le : ho* ditegli' Santo David , reitera egli 
tli penare ,:cquandoiiai)bia pinnt$> tàntoi 
ehe le lue lacrime folfero ballanti a tor- 
niate un Diluvio maggior ili quello » ne-X 
quale naufragò un Mondo intero? Appi»*- 
*o , appnnto .'. jàfpondeil SafetaProiatai 
'"-wi; '"" tacete 
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cacete, che quelle fon nrniiirudini 3«» 

Fanciullo. a»/*, che è quan- 
to dire tecoli fe nza numero, fenza termi- 
ne, fenza uffa.. O' eternità ! ò eternità! 
Hupi , Grotte , Spelonche , ove fiere ; 
perciie yeuga attonito a r intanarmi dei*- 
tro di voi|finchejo giunga a capire In- 
ferno , & Inferno eterno . „ .»• i 
Ben capi quella verità la famofa Pec- 
catrice , quantunque Idolatra •» Endoci* 
cola nella Cttadi E liopoii in Fenicia^ 
Era fcudocia dotata d* una bellezza fi ra*> 
za , e d' una grazia li manierofa „ cht^p 
non have va pari ; Nel più bel fiore dell» 
fua età li arrendè ad un impudico aman- 
te j e , perche nel «umico de piaceri utl* 
(ol cibonon lazia ; ina lhuzica l' appetii 
to d ■ un altro * pafsò tane* oltreché vew- 
de il Ilio corpo a chjunque Io v»levapa- 
fcar ben, taro; Onde. non fo lo perforiti 
private . noa eziandio Principi rapiti dal- 
la di Jet beK a andavano^ a trovarla il 
Che ili areve te npo ammalsò un tefnro 
di ricchezze^ unajfupellcrtile da Regi» 
na ; Albergava io un gran Puiazzo v ic*> 
no alla porta della Città , forfè per eflèr 
più pronta a ricevere i Forcitièri , che* 
anche d> lontano venivano tirati dafci 
calamita d' Inferno . Iddio però, che 
la v ole v a a le , usò un tracco della ùuls 

' - - " - P«J2 
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Previdenza per guadagnarla, piipofò 

per tanto , che Germano Santi (limo Mo- 
naco, ritornando dal Pellegrinaggio di 
Patdtina ,pafiafle per Elio poli , e da un 
buon Chridiano ro/lè alloggiato in una 
Cafa vicinoal Palazzo d-lla Rea Fem- 
mina* Dopo una breve refezione fa con- 

I ciotto Germano in una Camera a ripofa- 
re contigua al Gabbinetto , ovextava 1' 
infame letto d' Hudoaa . Il Monaco » 
fecondo il fuo coilume, sii la mezza not- 
te cominciò con alta voce a canta: e>i 
Salmi : indi prelo in mano un facro libro, 
che fempre portava (eco* frdiedea leg- 
gere con voce parimente fonora , quel- 
lo , che lo Spirito Santo gli prefentò in- 
nanzi , & era appunto delle pene eterne 
de peccatori nel!' inferno. Hor la Divi* j 
na prò Fidenza > che voleva la conuer/ì- ! 
oned'.Eu iocia , dilpofe, che ella , non i 
folofotfe loia in quella notte; ma tutto 
lidi/i s » e tutta cotnmolià fi fenciile agita* j 
re da pea/ìeri fpaventofì;per tanto,giua- N 
to il giorno chiama a fe un' Paggio : l'in- 
uia a cercare di chi quella notte vicino a 
Jei ha velie lalmeggiato, e lo pregafle i 
portarli da lei . Venne fobico Germano, 
cosi inlpirato da Dio; e fentendo/ì intcr- 

| rogare . chi foffe, e d* onde veni/le j a^» 
cucco nipote; e con tale occalione il mi-- 
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<U a darle contezza delle verità euange- 
iiche , e particolarmente de callighi pre- 
parati per Marcivi» Superbi , cVavari . 
Adunque per me » replicò ella, che fono 
un impudica , vana ,efupcrba,iono pre- 
parate pene fi grandi ? Certo che si .re- 
plicò il Monaco, ma non rifarebbe ri- 
medio per liberarmene ? Si uoggiunfo 
Germano,* perche, rinunciati i piacer* 
.del fecfo, diiiribuiate le ricchezze mal 
accmiiiatea poveri , e riceviate il S. Bat- 
terono . Accettala contrita Donna il 
Configlio, e risoluta di preparai!! con 
penitenza al Sacramento* chiamata a le 
Ja Cameriera jouiinolle, che non intra» 
ciuceiTe a le p e/ fona alcuna » e che a tut- 
ti dicefiè <efier h Signora fuori di Cafa. 
Se nettava dunque ritirata ,!a penitente 
£udociaj quando, apparitole un' Ange- 
io .dal Cielo. , le.moitrò le pene dell' lu- 
ìerno , alle quali era desinata , fe non fi 
tavyedcva, e l'animò alla penitenza» 
Allora Eudocia veitita di ruvida tonica 
lì portò da Teodoro Vefcovodi Enopo- 
li , & a lui eonfegnò le ampie Tue ricchez- 
ze , che feruirono per fqiientamento de 
poveri , e per fondar Monalìeri ; Indi ri- 
tiratali in un Clauiho di iàcre Donne co- 
minciò vita Santa , e con tal lultro , che 
<uli a poco fu fatta Supcriora di quella 
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IUligiofvAdqc*n$i© I*. favolò , che 
non poteva fopporcar tanta perdita, lol- 
dacnp iNittMfòMtarq , reit era ima 
4e più cari Amantid'Eudocia; il .qualp 
^oprata ,ogn'art§ per giungere a patJa r 
jreadEudocia per .difteria ginn (e a_s - 
fìnger/ì Monaco J&i riufeì.,. & a iolo a 
folo in Parlatorio cpsÀle difle : Eudoaa , 
jp vi vedo pallida- , e macilen te &c còri 
intorno una ruvida tonica , perche quei 
velo di canape in.capo ? perche quella^ 
corda attorno al Colio? Povera £ udocia 
quanto iicte; cambiata da quella , chO 
cri.' I v oli ri Amanti u' appettano, le te* 
mete V Inferno, y.i iàrà tempo da ter 
penitenza :6Ù, rifoluete , tonuteiafeia*- 
te . Eudocia , -allorché più 
con gì' occhi bafli , e voce adirata chu* 
»ò Iddio , che lo punifiè ; fu caligato i 
perchè cadde morto > fù ravvivato per 1* 
Granoni d' Eudocia,, e per le medeme fi 
conuerti. % 
.-.Or.' jo dico : mirate quanto potè iil3 
ima.Idolatra ij pentiero dell* Interno j ì%. 
mutò del tutto j ne.folo quello pcn/ìero) 
conuerti lei, ma la fa conuertitrice negli 
altri. E vo^Ghriftiatji al péflero di quel- 
le pene non riforgerete da' vizii ? Sii su • 
dite ancor voi ; q Inferno / © penitenza ! 
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O Gio: GriYòfton* dice; che queir» 
l3K infelice Ricco non efepoltoncl*> 
]' ìnrcrnò, perche fofi'e ricco; ma perche 
non fece la limo/ìnaa Lazzaro Mendico? 

non entm qxenum diues eratp*nt.eb»tur, 
/ed f «i<r mftrttordtetm *♦* exfoóHit; LC 

ricchezze non mandano a caia dei Dia* 
tolta »mabierjsi là crudeltà' verlò de po- 
veri . E Agolèino dice . che unte fores 
gehenm* jt(tt mt/ericordt* , àV aliti le por* 

re deip Inferno v i ir a fa rmfer icordia Di- 
vina, ma voi piit tolto direte . che vi iti 
la giultiaia , perche iu il' Interno, dover 
nt*H* efl- redtmfttfi non» vi ha da &rc la. 
mifericordia. V* ingantiate, replica 
•Agolrino i? ha dà £*re ailà v, & cccone 

3a ragione , **te feres gekenn* fìat mtf*± 
ficordia, mi nnllnm mt/ertcordetntn tìlum 
man tarcerem permutar ; Ja Mifcricor- 
éia lH sii la porta dell' Inferno per noi* 
jafeiare , che-iaggiùu* entri alcuna per- 
fona miferkordiolì's fiate dunque Ite- 
rali ver fo de poveri» 
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PARTE SECONDA. 

ASSEGGIÀNDO un di per 
una Galleria Margherita <i« 
Allerta Moglie di Filippo 
II L teneva fifibjo fguardo 
in certa parre.e fofpirando 
''■ piangeva. Interrogare da 

Una Dama déflla cagione del Ino pianto , 
additolfe ima pittura, in Cui vedevafi 
un capo di due iìradé , una delle quali 
condaceva ad un Monte rapprèfenrante 
i! Paradifo; 1' altra ad una Caverna /im- 
bolo del l* Inferno ,*e poi) nido i) dito 
fui principio del. Bivio, d\(fè*n hoc bivto 

ftdhiic Jhw,z2* non v * s • flwem * Ah che 

per verità chi ha un poco di iìima dell' 
Anima , e fenno in capo doverebbe dis- 
farli in lacrime per il Telo pericolo di 
poterli dannare» *■ 

Se fu Spirito di Dio quello che mo/Te 
la lingua del Grifolromo; allorché pre* 
dicandoagli Antiocheni dille.- l^uottf- 

Jepttiatts inhxc Civttate, qut /aliti fiantl 
e (o%^il\n(c:n*Hpo/fHnt in tee milltbus in» 
nenirt centum , qut Jalticntur ; qnin ■ ej* 

de Ulte dubito: e pure Antiochia eraCic- 
ti grandiflima , dove fioriva la fede , O 
trionfava la pietà . Se il Santo Io diflt 
mollo da Spirico Divino t Cicca mia cara 

ari- 
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a rivederci . Se di foli cento fi promet- 
teva ; anzi ne pur di tanti u aflìcurava 
della falute il Boccadoro , in una Antio- 
chia : quanti dunque de tuoi Cittadini , 
anche di quelli , che hora mi odono , ne 
anderanno all' Infèrno ? che Iddio non 
lo voglia , ne pur d'uno. . 

Ditemi VV\ quella fola paura non vi 
fa battere il cuore? Ma che horrore fa- 
rebbe ilveftro, fefape/tedi certo, che 
alcuni di quefti qui prefenti fi dovefiero 
dan nare ? Ahimè .' con che compaflione 
gli mirerete! E pure , fe hora , prima d* 
ufcirdiChiefanon vi rifoluetea mutar 
vita ; jo , quali dilli , difpero della volita 
falute. 

. Porilio Ambafciadore Romano dife- 
gnò . comefapetcun cerchio attorno ad 
.Antioco., egli prefifle il tempo della ri- 
tirata, dicendoli : h\c fians delibera : non 

ufeir di qui primi d'haver deliberato ciò 
chevoifare. Alcrettanto jo voglio pra- 
ticar con voi . Fratelli miei, peccatori: 
jo difegno intorno a voi la voragine d* 
Inferno col circolo dell* -eternità , e vi 
dico : h\c fians delibera , qui non vi è 
grada di mezzo . ò Inferno , òjafeiarc la 
inala pratica :ò Infèrno, ò rellituire , e la 
lame , e la roba: ò Inferno , ò pacificar- 

fi col profumo ; ò Inferno , ò mutazione 
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dicoftume, peccatori miei cari. Ri/ol- 
uere una vòlta da vero di abbandonare 
il peccato , e di non ingannar pi» , c tra- 
dire voi ikflì perche i piaceri Tono bre * 
vi , il penare è eterno. 

Lutero , quell'iniquo , quelf indegno , 
che con lacrime di Sangue fa rutta via 
piangere alla Chiefa 3a perdita del Set- 
tentrione, fcordato della Colcienza, dt]-* 
la legge di Dio.- pur qualche voi ra an- 
dava leco fìe/ìb dicendo : Inter nunc be « 

ne t quidaurcm foficni Lutero, le cofe 
hora vanno bene: fpatìì non mancino, 
. crapole abbondano.pi«<ceri di fenfo qui- 

' ti ne VVol nunc tene , qvnìauttm pefeca ì 

ina morto , che larai , di tè , che laro. ? » 

Così vorrei jo,che alcuni fe guarì di Lat- 
terò , in quanto al vivio di lènzo , e era- 
pola a (è Ite/lì dice/fero /7«»r bene ,/]Htd 
mutcmpcftek? Ah, che, fé jo vivo cosi 
ficea zio! amenze non sò laccarmi da 
-quella pratica , fe feguitcròa vixe.e in 
quelli vi2 ii.- le cofe adderanno bene , lin- 
cile fi vi ve : ma doppo all' Inferno , alle 
'pene, a tormenti , all' eternità de mali 
« Dio inmi oi talc / jo eleo fuori di me; 
mentre rifletto , che quantunque fi lap- 
pino quelle verità ; ad ogni modo u.c.- 
legge di compiacere a ftnfì in vita j ne 
f\ cura ^Inffitoo . £osi in favi non mo- 
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Arò cura rfene quell'infelice Cavaliere» 
di cui per degni nipett» taccio, e nome» 
e Patria, Grancafo; Vdwemi. Havea 
que(ti amicizia da lungo temr-o-con una 
Damavamo nobile per il Sangue , altre 
tanto indegna per la Pmfefllone , Accon- 
tili i Parenti della vergognosa ttefea ,rì- 
fouero toglierla macchia al parentado 
col Sangue dell'Adultero. J-mgcfi per 
tanto, chela Signora mandi acniurrwe 
fecondo il loiito in hora itabilita , i-A- 
mante ; egli fi allelHfce all'andare ; « gii 
s'incamina ; quando un buono amico ac- 
collatogli all'orecchio gii dice: avver- 
tite, noni andate: e perche? rifpoleil 
Cavaliere ; perche , replico l'altro, lon 
preparate infìdie alla yoitra vita; cin^ 
vece ii diletti incontrerete la Morte .ap- 
punto ripigliò il Cavaliere innamorato , 
chi mi chiama macchinei^ebbe la Morte* 
a . chi m'infidiaHe alla vita . Nò , so di 
certo , foggiunie l' Amico;, efleruj gente, 
che ita per taritela e fe morirete anda- 
jeteall'lnlcrno. Dio eterno 'inorridite 
A A. a ciò , che fegne . Nc.U'Vdi; , che 
fece il Cavaliere : morirete ,<&audaretè 
ali inferno, riipofe con bocca elecranda> 
acciecato dal disordinato affetto : per 
Donna Maria fi può andare ali' Infèrno* 
Cosi«Uiìe , £co*i i*£ui . Ando^J polio, 

< # re« 
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«.reftò fui t irò . Ani ma miferabjle , Ani- 
ma dannati , vien qua , e dimmi fiorai, 
te tu ila del medefimo parere ; già che 
hora provi ciò , chefiainferno, adeflo , 
.che tu peni , crucii , ed ardi nell'eternit» 
bielle pène ,,she dici ? A Si può andare per 
Donna Maria aJl' Infèrno^ l ì. . . 

Ahimè/ eccolo, eccolo; oh come 
brillio» come /ètente , come va buttan- 
do forame dagli occhi, dalla bocca . dal- 
le narici , & orecchie ' oh come e d'ògn' 
intorno circondato, anai imbevuto turco 
Idi fuoco , pm che il ferro nella fornace ' 
Piange , fi {contorce , (mania,, fidiipcra. 
Sii od Sgraziato ; e bene Ler una Lama 
jaleii p#ò an lare ali Iute no •> ti trovi 
contento aell'jelezione? Ah mesfomi- 
jiato , abbelliate , che io fui ! ma leder- 
, la quella femmina fcelerata , e quel piz- 
zo mio capriccio .. Nò nò, che non li può 
per una Carogna , bie . e tempo goduta , 
venire in queir i tormenti per tutta uua_$ 
eternità , O (e poterti tornar fuori uell' 
Inferno* maene farciti ? v sverei, nipó- 
te . da buon Ciiriiciano ; e farei accrbilfi- 
nu penitenza de peccati commeflì. Taci 
taci , non viepiu tempo : conueniva_> 
pcnlarui prima . Voi si . cari VV fietea 
tempo . Che rifolueie per tanto * o In- 
ferno , ò renitenza . ò renitenza , ò In- 
fo- 
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ferno eterno . tri rendetela ; ecónfidera- 
te , che è pazzia da chi non crede , ne Pa- 
radifo , ne Dio, voler per breve piacere 
perdere il Cielo , &ac<}tiiftarc l'Inferno. 

PREDICA DECIMA, 

f i 

f ' • •• • • . t * . .•*■». . ' 

lune acceder,; Petrus ad Ie/ttm dixitt 
quoties peccahitin me Fr*ter meui a ' ' 
0> d'tmittam et ? dicit Hit lefus ? 
non dito ubi jopttes , fèd u/que * 4 
Jepttta»tes fepties. 

S.Matt. aJCap. a 8. ' 



ffig^SjJSg NA buona mio va^ 

%$m$€m v« reco quella mac 



Pcccarori 
Riceve Pietro .daj 

|//¥v«v?^ peccati: quodeum- 

terram eriffolutum & tnCoeli}» ne que- 
lla la riceve limitata a poche colpe, ma 
per quante ne commetterete'.* fio» dicé 

tibi Jepties , /ed zjque feptuxgies fepties „ 

Voi,ò Padre.prt'tendcte di manifèlìar- 
ci ima cola da noi non faputa con pale- 
fard la Divina Atìlcricordia nei perdono 

de 
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de noflfri peccati . . Eh che ben Taf piamo* 

ché Mi feri córti a Vi tim mi fieri a cj: terra > 
C che Dio e'fi Dcut iwfericordtArttm . Fri' * 

gli Attributi Divinili come et cotìfeifia-. 
nio cicchi nella cognizione di quelli^ 
Onnipotenza, che può quanto vvoie_s*> 
di quella Sapienza, che conof ce tutte le 
virtù poHìbiIi ; ài qudh Bontà , che ac-. 
coglie neil'immeiì/ìt a -del kioleno ogni 
bene ; cos; ci dichiariamo di pcriecta-, 
mente conolcere ia Divina Mikricordia.- 
Che dite miferi ? voi liete pur ciechi/. 
Voi altro hon havete ih bocca, che Mi- 
fericordia Divina ; e pure niente Ja co- 
nofeete . Non me Io credete ? uditemi , 
che v i farò toccare con mano; non laperfì 
da voi , che cola/ia Divina Milericordiaj 
non (apeifì il fine, .non faper/ì il numero 
de Tuoi effetti . ' , . 

Taci , ò Peccatore , taci ; ne più ma- 
gificare la Alilèricordia Divina , giachc 
non fai, che cofa ella ih. Se tu fapeflì ciò, 
Che fìa Milericordia Divina non giunge. 
teiii a legno di feruirtene per oltraggiar- 
la co* peccati. Ter Mifericordia Divina, 
tu non apprendi altro , che una noncu- 
ranza del peccato , ii che nulla importi a 
Dio il tu© mal vivere } nulla le tueibz» 
2ure; nulla le ingtnfiizie; nulla lebe* 
^emmicj e par, che tùdicalepato* 
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le degli Empii di Giob : eh che Dio trat- 
ueneado/ì con i iuòi Angeli in Cielo non 
bada a ciò,, che faccino gli huòmihiin 
terra , non mira alcun vizio per punirlo , 
ne virtù per premiarla, circa ca rètine; C{- 

li amhtUt,& nofira nonconfìtierat . (Via 

(tolto clie tu- lei 'come può mai eflero, 
che egli non cura il tuo peflìmo vivere , 
mentrea iopportarti peccatore fopra la 
terra, e non ti fprofondar fubiro nel l'In- 
ferno egli H un sforzo delia divina fnu 
clemézà Kìtu? te vteit demcti*> chiama, 
S. Chiefa, vt no/tra ferrei cri mtn-M ? la ra- 
gione poi di que«to slorzo , che Iddio fi 
alla Tua divina clemenza foppo/tandoti, 
peccatore, iopfjt la terra , è doppia ; per- 
che una riguarda lo ire fio Dio i 1' a.lrra_j 
riguardai! peccato; la ragione, che ri- 
guarda lidio e, perche hauendo Iddio 
un odio infinito contro 1 iniquità , 
che vale 4 dire eguale a quel!' amore im- 
merrfb , che porta a ie , & alle Tue Divi- 
ne Perfezioni , doverebbe fubito , che^ 
tu pecchi punire la rua temerità , e non 
facendolo fa un sforzo sì grande alia liu 
Divina Clemenza, che egli rte.flb per 
Malachia fé ne ftupiice-, dicendo. Ego 

Deus, <&nm mutor-^vos non cflis confum- 

ftt . Come e potàbile , dice Iddio , che 
eifendo jo un Signore si grande, e s i po- 
etare 
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rente ; voi , che tanto m* havete oflèfq. 
fiate ancor vivi , e non fiate fiati anni» 
erniari dalla mia fuprema Giufìizia ? & 
vos no ejìts eofumptt,$cm\,ò Peccatore; di 
buona ragione Coverebbe fempre fucce- 
derea te ciò , che accadde a enei Re di 
Scozia il quale nel prendere dalla mano' 
d' una Statua un pomo d'oro . che tene* 
Ita nella delira in atto di porgerlo, nello 
/reflo tempo fu ferito da uno Strale , che 
teneva nella Sinilrra , & uccifo ; pagan- 
do con la vitailpiezzo di quella avidi- 
tà : Tanto .dico , Coverebbe accadere a 
te, ogni cmaluolta tù (fetidi la mano al 
pomo vietato dalla legge Divina; le- 
vando , ò ritenendo la roba altrui , pro- 
curando vendette ; cercando fozzurO, 
deverebbe Iddio fcagliare un fulminei 
potéteche ti factfTe pagare con la morte 
temporale , & eterna la di/ubbidien za ; 
e (e non l ha fatto fin' bora, ciò è diri va- 
ro dallo sforzo grznde , che eg li ha htto 
alla Tua Divina. Clemenza. Come è 
dunque poflìbile.c.he egli lon cuti il tuo 
mal vivere , mentre egli fa sforzo a IO 
fteflb per ven punirti nel tuo peccato , 

7 che-tanto od u? 

, . Ne folo fà sforzo per quel.che riguar- 
da l'odio , che egli neccflàriamentepor- 

• jta al peccato , ma altresì sforza la Divi- 

Li L »a* 



Digitized by Google 



I 

I 



*44 

na Clemenza a tollerare il peccato per il 
pelò immenfo delio ltefìo peccato . Q* 
guanto è mai finii tirato il pefo del pec- 
cato mortale / etale , che per Aia propria 
natura Coverebbe in un punto piombare 

negli abiflì chi lo CÓmiie : tn prtncìo ad In- 
ferno, de Pendant . Così fegui negli An- 
geli rubelli, appena fi posò fopra Jc loro 
Ipallequefto pefo,che non potendo lotte» 
nerlo: piombarono ad un tratto giù nel- 

1« Xnferno : Vtdebam Satanam tanquam~i 
fplgttr de Cahra'dentem . J l t\i Jmme, voi 

ben lapete , che lubito , che fi accende ca- 
de a precipizio i ne baita , che il fuoco, 
che eli natura Tua voja alla fua sfera , vo- 
glia lollevarto j perche ilpelò di quella 
esalazione terreitre, diquclla pietra , lo 
sfòrza a precipitarli al ballò.- J anto per 
appunto avvepne a Lucifero, & aiuoi 
compagni .allorché iniuperbendolìj pec- 
carono ; poiché il pelodei loro peccato 
gli aggravò tanto , che non bacarono 
le forze della ilatura Angelica pertrat^ 
teucrìi dal precipizio. Sentemi però, 
tu peccatore , tu peccatrice ; quando ac* 
^onfentilte a quell'inulto maluagfcio; 
prima anche di venire all'opera, dovevi 
come gli Angeli i ubei li ciìer precipitato 
nelle fiamme ,q teco puredovea elìerpre 
cipiùato quel, che tilollevitazaalmaJ 
' . /are, 
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fare; ache quella teatina fcelerata.che ti 
portava le ambafciate; cheti predava 
la cafa ; e lè ciò non è feguito , e (lato 
per un sforzo immenfo , che ha fatto la 
Divina Clemenza, e poi ardirai di dirC-^» 
che la Ahfericordia diDioiìa unaóoJLJ 
curanzaj che Iddio non fi curi del tuo 
mal vivere ; mentre egli fà unsforzosi 
grande a non caligarti per il pelo inmu- 
lo del peccato, che di ma natura, come 
a luù centro ti porta all'Infèrno? tic* 
meglio vvoiconofeere diqual pelo Zìa il 
peccato ; rifletti, che l'ombra llefl*a del- 
la iniquità posta sù le (palle del Figlio 
di Dio humanato , lo fece cadere a terra 
colà ncll'Horco di Gelìèmani ; allorché 
v i comparile in fembianza di peccatore » 
per pagate • come Mallevadore, quei 
delitti, che non havea contratto.- q»f 
non raj>*t , tane exe lusùam . Hor le l'ap- 
parenza , l'ombra loia del peccato polla 
sù le (palle del Redentore lofe cadere a 

terra, prottdtt infacttm fu/w» -, diche* 

pcfodsvi maieuere quello peccato, di 
cui tù federato non porti l'ombra, ma 
la fo(tan zaoe le (palle d'un Dio non ref- 
fero ai lolo fembiante del peccato ; lì 
ché hebbe a dire : Ué»ravt jujftneas; non 
poflb più : come v voi dunque , che egli 
ooa faccia sforzo a (ottenerne Te , pieno 
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di tanti vizii ? sì sì, grida V Apoftolo y 

fuftinmt in mule» patenti* va/a it&. non 

vi v voi meno della fua infinita pazienza » 
per rattenerfi dal fracaflare quelli vali 
pieni d'iniquità tantoa lui odiofi . 

pano hora avanti ; e dico , che fe Id- 
dio fi tanto di sforzo à fopportarc il pec- 
cato, qua! non fora mai a perdonarlo? 
ò che sforzo immenfo ' Il peccato fi co- 
rnette con fomma facilità , mentre baita 
imo fguardo a compirlo : balte una pa- 
rola, un penderò; ma commetto c di fua 
natura difficilitfimo a disfarli ; & e si di- 
'difficile: , chetrà tintele creature si paf- 
fate , come predenti, si poflìbilicome fu- 
ture, non vi è forza , che baffi a tanto . 
Attenti . Cada lopra di voi ( Dio ootijt 
lo voglia ) feoflà da fiero terremoto Uj 
voftra cafa : certo da per voi non potre- 
te liberanti dal pefo: non cosi, fe tutti 
gli huomini fi accordafibro ; c molto p ili 1 
fe un Angelo vi foccorreffe : e pure qua- j 
ti vjvono buoni in terra ; quanti regna- 
no beati in Cielo, ne pure la Madre di 
Dio farebbero fufficientia diftruggere un 
peccato mortale . Chi è caduto nclpec- 
Cato vi darebbe infallibilmente eterna- 
mente fotto, fe il Signore non u'impie- 
gaffè la (ua deftra ; dicendo egli per boc- 
ca d'Ifaj*: Eg»eg*/»m, qut dclt*i*if*i* 

t.J - tfitit 
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tstes tu*f « Q! peccato mortale quanto 
maifei terribile / mentre per Cancellar p 
ti vi v vole l'Onnipotenza Divina . Al- 
lorché voi VV. miei ne/I'andami a con- 
jfeiTarc dite. : Io mi confetto a Dio Onni- 
potente ; Confiteor Dee onnipotenti , voi 

intendete di dire.&condo l'intenzione di 
jS. Chiefa , che vi v vole l'Onnipotenz-t 
ì>i vina a perdonami i voftri peccati . E 
cheejò fia vero , Tappiate , che l'Onni- 
potenza Divina nel perdonami i voitri 
peccati fa uno sformo maggiore , che nt» 
ha fatto precipitando all'Inferno rutti i 
Demojiii , é con elfi tante , quante fonò 
Jc Anime de Dannati ; In quella guifjd* 
appunto » che prodigio molto maggiore 
farebbe rifpingere un fiume folo all'indie» 
tro verfo la Sorgente , che lafciarli cor- 
rere tutti a Scaricarli nel Mare. Se così 
c,ponganlì dunque, dtròjo, fopralo 
porte dell'Inferno Je parole , che a Aio 
mal grado coofefc^ Faraone colà percor- 
ro nell'Egitto: Ùigitus Dei ellbìc, qui 
Iddio nel caligare i Rubelli impiega un 
dito della Tua Delira , e fopra i Tribunali 
della fagra Conio Ilio ne incida/I a carat- 
teri inleiebilj, .quella verità: Dtxtera^ 

pomtnifecst vtrtutew ; qui la delira di 

Ùio impiega tutta la fua virtù , per per- 
iate* pe($a^iache vi sfofc 
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io delia fua Onnipotenti . 

Vditemi,e ftupitc; più fa Iddio ai sfor- 
zo a perdonare un peccato folo ,chè né 
fì a dare il Paratifo a tutti i ftioi eletti . 
Serafini del Paradi/o, affacciatevi ad uno 
<di quei balconi celéfti , è ordine di Dio , 
che apriate unadi quellcporte eternali.ae 
ciòpotiamo dare un'occhiata a quei tati 
Beati , che colafsu regnano . Miei VV. 
miei, che colalsù Vedete frà quelli fylerif 
Viori Jono quei dentò quaranta mila p're- 
deftinati veduti da S. Gio: è 1 quelli ,, "che 
Wn eeual pompa'.vèftitì portano in ma* 
pò l'Aureola di Martiri , fono quei dieci 
mila Crocififligii 1 fui Monte Arat . E 
quel Coro di Vergini immenfo che t£- 
*tò tùa a t .fe I { ammira2ione , (oppia te;che 
fono quelle undici mila Donzelle , che 
/otto le lpandiere di S. Orfola' couférua- 
, rono t/er^etua 5 fa Verginità . Hor figli- 
ratevicKe'querti tré^ra Ceri diCófrtfòrr, 
Vergini, e Martiri nàti Mietine ,e -tutti 
in un dì ha veflèrò fatto il loro I ngreflo 
trionfale nella Città de Ueati: ditti po- 
co , voglio' eheaqudti'truófi sì nume- 
ròfì aggiungiate quanti furono Cdnfef- 
fori , e Vergini re a for o Untate quelli lar- 
dici milioni di Martiri 1 , che vanta Santa 
Ghiera . e tutti tutti ià tiri flf faccino-.rl 
ioro Ingrcflb fìei Paradìfóv^Oh i efifc 
_ *" * trionfo 
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Trionfo , oh che Pompa farebbe mai ques- 
to . Oui sì , che potrebbe efplamare con . 

S, Paolo : nec oculm vidi* , nec auris 

sudivtt * lonon credo . che pofiiate ima- 
ginarui liberalità maggiore del noftro 
Dio.- e pure Iddio fa p ,ùdi sforzoco* 
perdonarcun peccalo lolo a quella Dó« 
na impudica, a quel Giovane fuergogna- ì 
to , che non fà con dar la corona a tutti 
- gli Eletti del Paradifo; e la ragione c 
chiara; perche vna tal Corona è loro 
dovuta per giuitiziadoppo la promefla^ 
fattane alle opere buone ; la dove ad ua 
peccatore altro non li deve, che fuoco » 
e tenebre , diiperazione , e morte eterna: 
e però il rimettergli quella pena, ildi- 
iiruggerela loro colpa, il donargli la_s 
grazia, e come uno sforzo della Divinai 

lìlifericordia , arrofortvit Mijericerdt* 
fn*m . J^fogna dunque confo ITare a pn ~, 
mo Ad ulnmum , chela mifericordia O i 
f vina , non è una non curanza -di Dio del 
Voliro mal vivere, mentre Dio fa uno. 
sforzo si grande a perdonare il peccato * 
Confeiia dunque ,ò Peccatore , che qua- 
do tu magnificili l'attributo sì bello del- 
la Di vina ivlilericordia , tù non fai , che 
cola dici; mentre per te vivendo in pec- 
cato mortale , non vvoi diraltro , La no 
che Dio non guardatile tue laidezze a 
- L j tuoi 
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tuoi turci , alle tue vendette ; non e cosa- 
no. F bensì vero, che quanto lei pec- 
catore ignorante in ciò, che fia mifericoe» 
dia Divina , altretanto fei ignorante in 
non fopere il fine . che ha la mifericordia 
di Dio nel fopportarle tue colpe, enei 
perdonartele. Perche credi tu , che Id»' 
dio non ti habbia ancora caligato di 
quelle inedie , che tra ma iti ; di quei vo- 
ti fecreti , che conlègnalre più alla paifio- 
ne, che al giallo ; di quelle irreverenze 
aile Chiefe ; di quella difubbedienza a^> 
tuoi maggiori ; di quella negligenza sì 
moltruolànell'allevarei Figli , Jafcian- 
do chei Malchi girino male accompa- 
gnati per ogni Irrada, e le Femmine dif- 
corrmo con chi che lìa dalle tìnedre , C_f 
sii le porte . Perche , dico i credi tù, che 
Dio non ti habbia ancora caligato ? ere* 
di tù > che Iddio habbia havuto per fine, 
pe che tu legniti una tal vita , eu'ag- 
gmnga di più l'andare cafa per cafa fedii* 
cendo or quello, & or quella -, fi che il 
line d'una amicizia maluaggia fia il prin- 
cipio d'un altra : e non rimanga al fiiiu 
pratc.ove la tua difoneuM non lafci ttam- 
pa te ie.ormedejtuoi eccelli ? O' quanto 
t'inganni/ non e quello il fine , perche 
la Divina mifericordia tarda , & afpetra. 
a - caligarti ; ma è quello , che ti ponc> 

, T avanti 
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avanti gUocchirl'ÀpoftoIo , allorché di* 

Ca l .òcmgmtas Det ad p&nitentiam u ad* 

ductt . Il fine , che ha Iddio in non calli-, 
gartii Cubico doppo il pec$aco,e. per darti 
tempa 41 riconofeerti ; e perche tu di-, 
i fcugga mezio & una Santa Gonfeifio- 
ne il peccato , che annidi nei cuore.» ; 
prima che venga Inora di dUtruggere ce 
nella tua orinazione .- adfcnttontUmu* 
mdduàt i Se egli non ti caitiga per le tue 
fceleraggini , e perciò ti fi fa conofeere 
per buono; efegno,che vvole,chetu 
impari a ceraer lo , già che non farebbe 
buono , fe non folle nemico degli fcele-, 
rati . Vvol, che tu,inteoda > che quanto 
piti egli è buono , tanto puì farà grave la', 
tua colpa; ricomperi landò tù co' cuoi 
tradimenti i Divini luoi benefizi! ; Vvo- 
le , parche egli e buono, che tu ti sforzi 
d'imitarlo nella bótà.c neU'odio.cheegli 

pQrta alpccc*lQ;.&re/pu ere *d : eni$uit*r& 

non fottìi Intendila, ò Peccatore. If 
fine, perche Iddio ha di te mir'ericordia,J 
èaonticaltiga è perche tù u emendi ;ma 
tùagu/la di Napello velenolo , quanta 
fei più .bagnato da Ile rugiade della Divi-* 
n* Vieta . camp diveqtr più reo . Perche 
Dio V afpetta , perche Dio ci chiama; per-, 
che Dio ti colma d'ogni bene ; vai di- 
cendo, te non con le parole, certo co* 



fatti dunqiie Gpuò vivere a capriccio . r 
Taci, taci , e confefla pure , che fenza fa~ 
pere ciò, che ha Divina Mifeticordil>.* 
nepurcaptfcT , che il fine delle fue Divi- 1 , 
rie operazioni èpérche tu ti ra v veda tgr* 

ras quod+emgni*** Di*k*t*mtiriii*** tt 
fidttucit. ' . - ! } ' " *" -vi... 

- Ne pur Tintele a Tuo gran coftoutr cer- 
to Giovane , che vivendo una vita più da : 
beitia, che da Hiioìito , allorché ne'era • 
corretto, rifpoodevar Iddio è buono; 
con tre parole mi ialuó-1 &omì»i- m/erere 
met . A venne però * che no giorno dop- 
po molti irravizi • mòatato pei? diporto 
fòpia un Cavalla , nel panar che faceva 
per uà ponte , gU fi inalberò <ii tal ma- 
niera , che gettato di iella il fuo cattivo - 
Padrone \ lo precipitò in un profondo d" 
acqua . Privò ailhòra • l'indegno e d'aiu- 
to > edi coniglio , in vece di ricorrere a 
Dio con le fue tre premeditate parole D#- 
mirft mijertre mri : Signore ha&biace pie» 
tà dime; ne proferì arrabbiato tre altre 
ttel tutto oppoite , e diflè disperato r*- 

pist oìnnm Demon , il Diavolo lì pigli O- 

gni cola ; e con queira raccomandazio- 
ne d' Anima , fi annego . Hor mirate un_» 
poco , aittatittumi peccatori, quanto lia- 
110 ben fondate le fperatfze di quelli , che 
sfr' la ipeiànaa delia Divina mifencordi* 

»a ... t, ^ oftea- 
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offendono Dio pUYtemeraTriamente . fi h \ 
fcuotetevi una volta. , & aprile gli oc*; 

chi per conofceré Ja voilra ignoranza ' j j 

intendendo ; che fe Dio non ci-calHga , c j 

pèrche vi vvoie emendati : e Te non vo- ? 

lete errare appigliatevi al conligio del» | 

Savio , che VI dice Ne dtxeris MiJ'erictr-' 
di* Domini m*$nx e fi ,miferieordia enim, 
&ir» illtus citò proxtm*»t . Non ti la- 
te iar mai ufeir di bocca quella parola co 
fine di peccare più francamente. Ala è 
perche ? non e forfè grande , e granduli- 
ma ? n» btfngna chetùfappia, ehea_j> 
Iato di queita grahdilTima Milericordia j 

VlltàlaCiiultizia : mijcrtcordiasnim ,c j 
ir* iilim etto prùxim.t/>t . Sappi per un-, » 
to-> che Iddio, fetùnon tirilòluidi Ja* : 
i'eiar quella pratica : di levarti dal cuore 
quell'odio : di redimire quella roba^# 
male acquUlata , metterà mano alla fpa- ; 
da dell'ira.- e con uncolpofolotelefa-i 
rà pagare tutte, troncherà la tua vita ia': 
mezzo a tuoi giorni: farà chetùnon_»i 
trovi unCofcliore,chè ti àmonifea : Da- 
rdfiù ieltremo tuo licenza più ampia al ì 
Diavolo di tentarti ; ti affitterà con uiil» 
aiuto mcnolpeciale : e tu perduto inga- 
nnare di te iteiìò anderai ad imparare, 
nelle fiamme dell' Interno il fine, che 
havea la mitócordia Divina nel fap#i 



. poruai. 



Fovea 
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pQvcri Peccatori , che non ftete meno 

ignoranti nel raperei! numero de Aio i ef- 
fetti. Aprite gli occhi Talpe infelici <à\ 
Inferno , per cono l cere , che , fe Ja mife- 
ricordia di Dio e infinita ; non fono pcr<>; 
infinite le lue interazioni ; cioè a dire n« 
fono irifìnice le voice, che v.voleafpee-.; 
tare , che v voi pei donare , anzi fono de* 
terminate dal configlio della fua Pro Vi- 
cenza j Tutte le opere di Dio non fareb- 
bero di Dio.renon fofsero fatte in nume- 

io, pèndere, e» menfitr** Sappi dunque 

ò Peccatore , che tutte quelle grazici » 
che ha llabilito Iddioxii dartijtjitte quel- 
le iufpirazioni >e lumi , con cui vvoi fol- 
Jecirare il tuo cuore a pene irfi , fono tut* 
te parimente in n umero , pefo , e mifura • 
Horfc tù confami in vano quella milura 
che farà di tè ? Havetai , non io nego» 
lèmpre la grazia ìtiftìciente à re filiere al- , 
le tentazioni ; mi non l' haverailempre 
a r Porgere , e quando l haverai non tO. i 
ne laprai prevalere . . • 

L'Evangelilla S. Matteo vi confermi 
qlieila verità ; Vi fu un eerto Padrone di 
Vigna » il quale tra le lue viti havevjL» 
piantato un Albero di Fico; ma crelciu*. 
toal debito legno in vece di far frutti fa >. 
cea fol pompa di foglie • Tre anni colle*- J 
ro U Tadtone la llenlità di quella pianta, J 
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per chiarirti , fe il mancamento veniva.» 

i- dalia tfagune; mi in capo a quelli ve* 
denio tenute più tèsile i'Aiicro :ò là, 
difle al La veratore , taglia quella pianta 
inutile , c gettcla al fuoco ; perche non 
è do vere,che occupi si lungamente il ter- 
reno lenza dar frutto-' Ecce tres wm Junt, 
ex quo vemo t qn&rent frucitem; &nó tutte* 
nie jucctde erge illàivt q hi d terrà occupar. 

A tahrifoJuzìoni del Padrone re/IliettC_5 
il Lavoratore, & intercede tanto di tem- 
po da potè re adoprare intorno alla pian- 
ta infruttuosa qualche coltura più Ango- 
lare ; con proteirarfi , che , fe quella dili- 
genza non foflc Irata baftevoie, fi. ve- 
nule pure allora ai taglio fenza rimedio: 

fine tlUr» & hoc anno vfqne dtimfodiiwuj 
tire» tUttnué* mjttum sicrcerA,jsn»t*te>nt 
»òfeceritfrxà»m.i>ifi*tiért4m ju.cfides ed, 

Peccatori miei dilettinomi intendete voi 
quello linguaggio di Cnrillo , per il qua» 
Jejo mi riempio d' horrore da capo a pie- 
di ? In quello Fico Iterile vien figurata^ 
l' Anima vollra . Quanti anni fono , che 
il Signore a/pet ta da voi veri frutti di 
penitenza"? non fono tre , ma ferie, dieci , 
venti , irsuta , e voi gli porgete foglio* 
Havcte tante volteptomdìo ai Confi/f- 
lòre 1* emendazione ; ma nou le n'e tatto 

milla-i vifiste proteiUu. di UCcw qiici 

Com- 
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Compagni, amìd di corpose nemici cru~* 
deli dell Anima , e pur con quelli anco* 4 
ra fi continua la pratica , & il peccato » - 
Quante volte ha vece detto .• relìit uirò 
retticuir j J e la roba e ancora in cafa .• e3. 
che altra potete afpettarui che rovino.^ 
Eh che Iddio annoiato per tante ricadu- 
te , e per vedere, che non loio non fi dan- 
no frutti buoni , ma bensì pedinai d' ini- 
quità , . e difcandalo ; ha verri di giafpe- 
dito l'ordine del raglio irrevocabile per 
più d* uno di voi : £ (e così è, che larà di 
voi ? Io non credo ,che per anche Zìa da- 
ta quella tenibile fenten za ; perche mi fi- 
guro, che l'Angelo volhoCuitode,i vo- 
ÌìriSS. : Avvocati , Ja Vergine voiha Ma- 
dre/i- faranno portati al trono di Dio» 
con applicare, che il fofpenda il coman- 
do ,• perche fperano , chenelP udir voi U 
D vina Parola , e nel vedere- efempii di 
compunzione vicouuertirete ;ma le tan- 
tino poi doppo ha Ver sétita quella inte- . 
Spione .rimanendo oli ina to , eoa conti- 
nuare nella Tua vita fceterata,altro non fi 
afpetti i chéefièr uberamente recifo da 
colpo di Morte l'piecaM , per efler getta- 
to in quel fu^co , che merita . Stn *Ktem 
nonftctritfrkciuf» mfttturtèin» /uccide» 
"tàm ' ... \ . .. • . 

Peccatore # Peccatrice » non vi anda. i 

• ••• te 
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tè pfù lufingando Coti dire dentro cìj voi.- 
Iddio e buòno ; m'ha afpettat© fin , hora 
fri' aìpettarà inavvettire : falfofalfo ; Se 
quella pianta Iterile ha veflccosì difcor- 
foVll Padrone m* ha tollerato quattro 
ànnt fcriza rmttoHtftttpie mi tollererà in 
futuro 3 certo non havercbbe difcorfo. 
che pazzarnenreV T*fc:aitresi difcorri da 
pazzo, e tanto più > the non folo fei mu- 
trie', ma ancora nocivo , mentre nonlo- 
lo lafci di fare il bene , ma commetti an*r 
ichèf tanto di male * - { - 

Deh iafeiati una Volta códurre da que- 
fra Guida amorevole a penitenza ; e non 
voler phì reMere alle Divine chiamate; 
perche , (e è infinita la divina Mifericor- 
dia , Tono però limitate le miferazioni . 

Da che uienequèfta grande ignornaza^ 
intorno alla Divina Mifericordia , & i 
fuoi effètti > non da altro per venta , fO 
"non perche fi còfiderano (olamente i pec~ 
caci prescttjquelli /oli.che per anche uóiì 
. iòno confeuati ,fcnza prenderli alcun.» 
rrauaglio di quelli, che già furono mani- 
fegati al Con feflb re; qua/ì di Partite gii 
faldate abaltanza. E vero miei VV.chc 
it ha veté fatta una buona confezione eoa 
Véro dolore , e fermò proposto ; i v ollri 
"peccati fon rimefli ,ma è altresì vero ciò* 

•che ii S. Giob bi /ignificaia-qualie paro- 

^H u w le 
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le: Signtfii cft4*fi ififaecub petenti mt* 9 

che vale* dire la DivinaGiulHaia polle 
tutte le noltre Colpe unafopra I' altr*. 
quali dentro un Sacco , perche quando il 
Sacco Hi poi pieno* il fulmine dell' Ira 
Di vina piomba (opra degli Empiiìenza^r 
riparo . Voi nonlapece , ò Peccatori , di 
quanti peccati Zìa capace il v olirò facco , 
e però itatc av vei citi , perche può eflèrc » 
che il primo che commetterete lo rienv 
pia , e. ii cosi è > liete perduti *. g» 
* Confefib il vero , che alle protese de 
maggiori Dottori della Chiela, si Greca, 
come latina S, Battio ,e S« Agoftirto , jo 
m* inorridifeo -, Ci fanno quelli faperOr., 
ha vere Iddio detcrminato una certa mu- 
nirà de peccati , che vvole fopportarC* 
da ciafchoduno * la quale fé li trapana da 
chi che fia, ò il Signore mstu; Cubica 
mxno al- caligo • ò almeno Iafcia di alV 
iìere con quelli ajutiftraordinarii, ienzx^ 
de quali , -.le- bene il peccatore potrebbe 
fahtarii.pure de facto no fi laluerà per fua 



Ite de Santi, che farò alle voce di Dio » 
•chi nel le Sagre Scritture ci infima que* 
dtaltelià mifitra di colpe ; protestandoli, 
che per haver i peccatori paflato .q^iel (cr 
, gno , che egU.havea Inabilito ad mar ta- 
ro pietà . nqa (Moverebbero ottenuta,* 
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Juper tri f>tisf celeri èus Tfams/ci , e» /«^ 
ftr quxtuor non conuertam : fupet tribù: 
fcelertbus iSazf , & faper qnktuor nòni 

c»nHert*meum .Ecco k protetti ternbix 
li di Dio per bocca d* Amos Profeta.- Si 
dichiara aflblutamente , che quefla mi-- 
fericordia , che havercU e pre.'ìo di Ini 
trovato 1! primo , il fecondo, il terzo ec- 
ceflb.non era per ritrovarla i I quarto Ju- 
per qxxtuor non ctnmftdm eum, E ni, 
peccarore.djfcofrendo da qùcli ignoran- 
te che Pei , vai reco fteffe divi/andò di 
dover trovare lafteifc facilitato Dio nel 
perdonarti due . tre . e quattro peccati , 
> come nelle centinaia , che fin' hora hai 
commefTo ? bene , fegaica pure , ci;e tre-, 
fto verrà la Morte ,e ti accorgerai del tuo 
errore, allorché 1* Anima tua a viva for- 
za farà portata daDiavoli nel mez2o del- 
le fiamme per arderui eternamente . 

Tanto appunto interuenne ad un huo- 
mo, che non contento della Compagnia 
ditag li da Dio d* una buona Donna , fi 
te.iea con fondalo una Concubina . La 
M >g!i.- , a cuipiù difp iaceva V oftefa di 
Dio, che il (no torto, ,di continuo pre- 
gava per ]ui .• S'ammalò l'indegno Ala- 
rito , t per fcampaie da quel la pericolo- 
fa malattii fece molte promefle q!imutaf 
vita; le credette la Donna, eperò pe# 

impc* 



i 

Digitized by Google 



1 



* 6 ° ...... 

impetrarli più facilmente la unita ncar- 
te id un Senio di Dio Frate Innocen zo 
de Gufammo de primi compagni di S.Pjc. 
tro d' Alcantara , per mezzo di cui V In- 
fermo rifanò: ma che ? fi come i voti tat- 
ti in Mare fi rompono in terra jcos^ le pro- 
meffe fatte da coitui in letto fi ruppero ua 
faiutà; Appena ripigliò le fo;2e , cheri- 
tornò alla cala maluaggia ; e . perche 
Ja Unità gli era Hata impetrata con con- 
divione di feruirfene in bene j torna- 
to al peccato tornò altresì Ja malattia ; 
tornarono ancora le promefle a Dio , & 
alla Moglie di conuorfionem* che la buo- 
na Donna tornò la feconda volta da F. 
Innocenzo , e nuovamente impetro Izs 
laint4 - Et è pur vero > che ne pure que- 
Ùo fecondo awilobatìo, perche lalciai- 
ie il peccatoj tornò la terza volta ad ao- 
ularfi dellafanita ricevutala ripjg na- 
ie le ùie dilonaità ,perfuadendofi di tro- 
uar (empi e aperta ad un modo la porta 
della Divina Mifcricordia , mas* ingan- 
nò imperoche mentre F. Innocenzo ita- 
ua in orazione fentì un ltrepito di Caval- 
li ,& un mormorio di voci nella itrada » 
c fattoli * vedere che cofa era; vidde una 
•quantità di Diavoli fopra Cavalli d' In- 
ferno » che conducendo un Cavallo vo- 
to perla briglia, e ciù fletè ?4ifle, & V 

* • chi 

. • ì. 
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chi feriie quella bèflia fcarica ? Noi fia- 

mo Min il tri della Divina Giui tizia, ban- 
diamo a prender quel mal H nomo, che 
fi in ngamente fi èabufato della Divina 
Mifericordia . Si fermò il S. Huomo , & 
ccccche indi a poco vidde tornar la Ca- 
valcata con quel Mefchino in mezzo 
tutto piangente , e con le mani alzate • 
chiedendo ajnto: ma troppo tardi ripi- 
gliò Fr. Innocenzo: Iddio ti maledice »• 
& jo con lui ,eoò <Jetto , con un fracaf- 
fo orribile apertali ia terra , (profondo il 

tutto . .". 

E perche non hò jo una lingua di bron- 
zo, una voce di tuono , per rivoltarmi 
a Peccatori , e dir loro. Ah ingrariflìmi v 
jhù fpietati delle fiere . più fordi degli 
Scogli , più barbari del le furie, che a i be- 
Hefitii rifpondete con offefe.- interucrrà- 
a voi imii/ibìlmeme ciò , che viabilmen- 
te internarne a coltui . Non dite più: Id- 
dio m'ha ibpportatOjdunquc mi lo p por - 
terà; m' ha perdonato ; dunque mi per- 
donerà } u' c feropre tempo a ccnueruriì .* 
ìf argomento non cammina , camminai 
bensì cosi: Iddio m* ha perdonato per 1* 
addietro.dunque non mi perdonerà per 
J*avvenire,gi;ìchc mi fono abufato dtl». 
Je lue grazie fin bora , dunque non le me- 
rito più, nonmihàvj?rà più yietà; b ic 

ione 
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foftè cosi , che al primo peccato , cho 
commetterai Iddio ti voltaiTe le fpalle 
che farebbe mai di te ? lafcia dunque di 
peccare, e non ti abufarc di vanraggio 
della Divina Mifericordia,fenon voicfpe* 
rimencare /everamente la Divina Giti» 
rtizia. 

LIMOSINA, 

L* Inghilterra foìlevata depofe il Rè 
Alfredo dal aio Trono , e volta pri- 
llarlo anche di vita per dar principio a_» 
quella Tragedia ,che fù poi compita in 
un 4 altro Re nel noftro Secolo. La fuga 
iàluò la regia Perfona, - che /campata in 
fretta dalle mani nemiche, nulla pm por- 
tò (eco dì vettovaglia , che un pane, e 
queiio dilettoli da un povero per limo- 
fina tutto il diede; piacque tanto a Dio 
quello atto , che per mezzo S. Giliberto, 
appartali di notte gli fe dire; che tor- 
nane in dietro : perche farebbe da' Vaf- 
ialli ubbidienti ricevuto nella Città, in- 
trodotto nella Regia . e ripoflo in Trono. 
Q che bel cambio per un pane unRegno/ 

********* 

.******** 

' r * * * * * 

****** 

* * M , 

* * * * 
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T A R T E SBC O N D A. 

NON tornate a peccare 
miei V V\ sù la foeranza 
di quella mifericordia . 
che non intendere, per- 
che jo u'aflìcuro, che 
reitaretc delu/ì , come^ 
appunto rimafero gli antichi Ebrei co-, 
là nel Deferto. Eglino cosi dicevano 
Iddio è buono , ci ha perdonato altie 
voice: ha prome/To & introdurci nella 
Palcftina, adunque ci perdonerà m:o- 
Vamcnte 3 enon lafcera d' eterei fejnprs 
propizio: ma non l'indovinarono : ten>. 

tnverunt me per dete vutt , dice Dio , ntc 
tamen non videbunt terram ,pre qua fura- 
vi Pmtribus eorum , jm* hanno irritato 
dieci volte . gli ho l'opponiti , hora la.j 
mia pazienza non ne vvoj più.nmaughi- 
,no tutti eitinti.nelpeferro.vcgghino con 
gli occhi proprii la« Terra proniefia . ma 
non per po/kdula . Diremi guanto, ia- 
rebhe tornato conto a quei Mekliini no 
arrivare a quel decimo peccato ,che in i* 
nlriuìo a compire lami! tirale non v i tuf- 
ferò giunti ha verebbero trovata propi- 
zia la Divina Mifencordia : hav crebbe- 
ro goduto il frutto delle Di\ ine premef- 
ic .• ma perche vi giunfero, reUarono pri- 

VI 
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vi d* im tanto 1>érte .'chi sa , che oonj 
debba interuenirelofteiToaqucl Giova- 
ne, aquella Giovane?chi sà.che là prima 
volta , che tornare in quella cafa male- 
detta , che trattante difoneltamentecon 
qaeìV huòmo » checomn.ettercte quel 
peccato , non fu quello , che dia il crol- 
lo alla bilancia ? cht sa, che il primo pec- 
cato ,che farai non Zìa qucll 1 ulcioio.che 
Pio non vvol fopporrare t forfe non fa- 
rà cosi » potrai dirmi : ma le folTe 3 Te bene 
che dico in forie poflfo con moJro fonda- 
mento affenrc , che fari . perche cù noc_» 
contento di dieci peccati ne hai commdl, 
iì cento ,c più Con le opere .più di dù? 
genio con le parole» & a migliaia c r n i 
pcnb&i indegni.òidj vendette,*} di Jafc|- 
uie . Non è più dovere, che Dio ti :ol Ie- 
ri tanto federato: e dovere, che Ialua 
Giultizia ripiombi nel!' Infèrno . Con- 
fida pure i'pera pure, fintanto non ti 
Conuertire , & afiicurati , che ritroverà 
oveoon credi . 

Si era ribellato, a Filippo Secondo io 
Fiandra il Co.vd 4 Egmont . e ne fperava 
il perdono su Iahd;mza della clemenza 
del iuo Signore : onde diceva ad un dio 
confidente ,JaIuaóit me clonanti* Kegts, 
Ja clemenza del mio Re mi renderà /al- 
no, ma T.altrol'. indo vino meglio , ripì- 

^lian- 
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gJiando, peraet te dementi* Regis , 
clemenza, che tù ti prometti con fi po- 
co fondamento, ti manderà in rouina, c 
cosi amicane ; perche il Conte lafciò 
teita fopra d' \ n Palco per mano di Car- 
nefice. Io non ho genio di fare a mieiV V- 
cattiui prenotici ; ma mi dice il cuore , 
che qucJl' opinato, chequi fi trotta tra 
voi; qii:l temerario, che vuol per l'amie- 
nirc fi guidare ad effere cattino , perche 
Dio è Itat© buono con lui h ibl.ua riaj 
piangere il Ino errore co»? lacrime , che 
non fi afeiughcranno in eterno . D.h a- 
pri gli occhi infelice . Ha forfè Dio bifo- 
gno di te per e/Ter Cernito ? ferie lì ha da 
vellire a bruno il Paratifo, te tti n,cn vi 
entri r forfè fi ha da cambiare in Deferto, 
/c tù vi manchi ? Chi non vuoi la pacC-9 
habiùa la £ucrra;chi non vuole la benedi- 
zione habbia la maledizione ; chi non_5 
vuol lalttarfi fi danni . 

Ma che dicornò . mio Dio; ne pur uno 
lì hi da perdere di quelli , che ni' ascolta- 
no ; E troppo gran perdita la perdita d' 
un- Anima fola, che cella il voltro prc- 
ziofitlìmo Sangue , e per ciò non Zìa mai 
vero , che perifea . Ah mio caro Signo- 
re pucrroppo conofeo la mia poca riabi- 
lita per conuèrtire quelli cuori , e le io 
guardavia tiaeuafofa.uon mi farei polio 

M alia 
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all' imprefa , che ho per le mini di con- 
uertire quei peccatori , che ancora fono 
ortinati.. E che pofTofareiomiferabilif- 
/ìmo 3 lo pollo parlare , pofib pregare -, 

pofl'o minacciare, Deceda inìquo* vias tu- 
fi* , pollo dire col Pi orerà , ma non pofTo 
egualmente foggiungere , &> iwpios b*s 
mi tv c/>nntrt*>K,peicht il connerture coc- 
ca a VOI , &imptt a te conuertentur , la_j 

coltra grazia e quella ,che può far tutto, 
e quella è quella, che imploro. M'ha- 
uete comandato , che io venga a quello 
Popolo : fon venuto . Al* haucte coman- 
dato , ,che io 1' inaiti a penitenza ; 1* hò 
inuitato . M'hauetè comandato . che io 
1' ammonilca ; l'ho ammollito :ft et quoti 
ittflìfit: ma il muouerlo , ilconuertirlo, 1 
ifr-edurlo a Voi > non e imprefa delle mie 
forze.ellaetuttarileruata ali Onnipo- 
tenza del voitto.aitKO , fecondo la prò- 




PREDICA VNDEG1MA. 

r • 

Stjttit le/m in me ho VtJcìpuìorumJuorHm 

Lue. 14. 




ledile fieno, che 
ne Ranaua i più ri- 
gidi Penitenti deli* 
Eremo , sj immacolato.èpuro, che non 
fembraua mi omo di carne , ma Angelo 
•veitito di efla ; Quegli a cai la grande^ 
-AJei'andrja d' Egitto , doue in'fcgnauaj, 
era nella pietà , e nella dottrina obbedi- 
ente di/cepola . Origine «1 aflìduo nel 
contemplare, chepareua vitiere tutto a 
ie folo,sù Ja punta d'nn Monte , ò nelle 
folitudin ideila Afitfia , ò ne Deferti del- 
la Tebaide; del cuiJZeio nel dilatare 
fede , oltre [' Egitto , ne fi fede l'Arabia, 
-oue la predico » e laConnerfìone de Po- 
policene vi fece ; del cui fapere nelle ina- 
icene fagre vi hanno numero/i teftimcnij 

• ne tanto eccellenti vohinu.cheeompo- 

• te . Origine in poche parole i^moutfò , 

* Al a" " * ~ An- 
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'Angeio, Gionane Santo,, rinomo a popo- 
lo* e Vecchio , oh Dio, Aportata , lem!-* „ 
natord* Ertile , diuifo dai la comunione 
de Fedeli .come membro putrefai co, & 
infettatore degli altri . Dio immortale 1 
dopo lunga condotta d' anni virtuofi, 
tKtto fi perdere non fi perfeuera? Cosi è. 
La Perfeueranza è quella virtùxhe porta 
il premio fictiro ad ogni altra . Quanti, 
e quanti limili ad Origene fi fono vedu'r 
ti Operarij indereflì nella Vigna di Chrt* 
Ho , che* poi gli hanno vergognofamenr 
te voltate le fpalle . fon tornati al parti- 
to del Mondo, fotto l' infegne del De- 
monio? ' • . * 

I * 

Confetto il vero R. A. , che io non.* 
vorrei mutazioni sì dolorofe j fpero con 
giubilo del mio cuore , batter fatto qual- 
che frutto nelle anime volére in quelli 
fagri giorni . Sarei troppo inconlolabi- 
le , ic poterti fol fofpettare , che chi ha«$ 
murato vita diuènilfe un' altro Origene 
nel terminarla; vorrei perfeueranza nel 
bene incominciato ; vorrei , che al frac 
di noitra vita potere verificarli , che fi. 
come Giesù fietit , fi fermò in medio Di- 
fcipvlontmicosì fi folte Inabilito nel mez- 
zo del uolrro cuore, con vera perfcuerarij- 
za • A quella li' ef orterò , e fon dacapo . 

Chi ama temere ehi più amarmi tenie: 
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il.es e/r foli citi piena ti'tndris umor . Noti. 

- vi fUegri&te , ò miei R. A. ,.fe ìq vi pale » 
foil mio timore : remo, cheabbandonia- 
te quel tenor di vita , che hauete prefo , 
fi che non torniate fotto lo flendardo 
del Demonio , & il timore ha qualche^ 
fondamento . Souuengaui di quei duo 
Pellegriniicheandauanoin Emaus: cer«* 
la , che da principio fi erano portaci be« 
ne ; haueano dato fede a Chrilto :Jpera- 

bawus quia ipfe ejfet redempturas Ijrael} 

ma .quando cominciò a /puntar Ja fera 
del terzo giorno lenza vederlo j comin- 
ciarono a vacillarl a diffidare j onde da 
Chnfto furono ripre/ì : ò ttultt , ó> tardi 
corde (tÀorUendwnl Chi però mi pro- 
mette, che innanzi fera qualche d'vno di 
voi non muti parere, voltile fpalle a_» 
Chn!to,e pa fiata la Pafqua, torni a quei 
ridotti, a quei difeorfi , a quei Compaq 
gni,a qudli odij , a quelli amori ì Nò nò» 
eflofirmus, /late l'aldi nella vita intra^ 
.prefa , ne vi iafciate ingannare dall' Ini- 
.mico del y olirò bene . •* r , 
-, Ite fono gì' inganni , che il Demonio 
eprocura di mettere nel nollro cuorcjper- 
,che non perfeueriamo nella grazia delSi- 
-gnore , Il primo rifguard.i noi , & è ij 
.tarui apprendere , efiere insolubile con- 
tinuar lungamente lenza lo sfogò deHo 

M 3 Vo- 
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voftrc pafTìoni : il fecondo riguarda il 
Demonio ; figurandoli e/Ter facile fcap-f 
pardi nnouo dalle Tue recì , quando ne_j 
rediate nuouamence prefoll terzo rifgnar- 
dat)io, credendouelocon le braccia a- 
perre Tempre per riceuerui a penitenza . 
* Quanto al primo vi replico : non vi 
fafeiate ingannar dal Demonio , che vi 
dice al cuore ; Tu dunque non ti hai da*jr 
prender più vn follieuo; non più inquel 
giuoco , non più in quel ballo , in quel- 
la veglia? e come è poflìbi le paffare tut- 
ta la vitapriuadi tali follieui ? Eccoi* 
inganno del Demonio; ecco che ve l(* 
fcuopro ; piano voi dite, Tempre tutta 
la vita fenza fpafli 3 ma che vita vi figura- 
te ? e chi si » chela voitra vita non fi ri- 
duca a giorni? efecosifofle; per pochi 
giorni vi fareile perduto il Paradifo . Ri- 
cordateui di ciòxhe auuennea-Mosèconf 
if I fraeliti . Voi ben fapcte , che quefti 
haueano afpettato Mose nel MontC-* 
tori molta patienza, ne mai haueano da- 
to legno alcuno di cuor ribelle j Ma fi- 
nalmente attediati dalla dimora, comin- 
ciarono ad infaftidir/ì , e penando, che 
Mose fi foflè affatto dimenticato di loro, 
e che alm;aoUoiiefle indugiar iungaroé- 
te a ritornare; deliberarono d'eleggerli 
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VffntiouoCapo,eper poterne piùageuol- 
«ttienredifporrea lormodo, che peniate 
facef&ro ? fi loggettarono ad un Kuc do- 
rato ; mutaverunt glortam Jua,m m firmli~ 
tttdinem Fittili comedentis fgnmn ; Ec- 
coli dunque Idolatri fenza pietà, fenza 
raodettiajquàdo fopraggiunie ad un trat- 
to Mose , il quale alla v irta di quell'inde* 
grìo fpettacolo , a vuampando di S. Zela 
irompè incontanente leTauoIc della leg- 
ge; fgrida Aronne ; ftritola ilUmulacro» 
& a/faldata tutta la Tribù di Leni, Teor- 
ie a guifa di folgore pe* Quartieri della 
moltitudine attonita,e difarmata.efpar- 
gédo per tutto ferice.per tutto sague.per 
tutto Irrage alla cófiifajin poco tépouccl 
fc ventitre mila Perfone con un macella 
tanto più orrido, quanto più inafpettaro 3 
hora jo vi domando , miei R. A* y quan- 
to credete, che coltoro haueflèro afpet- 
tatoMose* fapete quanto? trentacin- 
que giorni per lo meno ; fapete qnan- 
to licttea venir Mosè ? cinque alt ri gior- 
ni ; fic che , /e hauefiero afpettato cin- 
que altri giorni , non hauerebbero hauu- 
ta una Morte sì fiera ; Ah , che jo dubbi- 
to , che , fe non perfeverarete , il fimilej* 
.debba interuenir eanche a voi. voi vicre- 
dete vita lunga , e però dite; Tempre fen- 
M veglie , fempre lenza amori tanti anni. 
. , M 4 Nò * 
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Nò nò , forfè forati giorni , un Mefe ,un* 
anno , e fc la sbagliate guai a voi ; ftate_f 
faldi ne buoni proposti , perche vi reità 
poetammo, & anche quel molto, che vi 
promettete è poco , è nulla . 
i Cosi appunto la difcorreua tra fe quel- 
l'infelice Caualiero digrannafcita nel- 
la Prouincia dell' Vmbria , ma di fordidi 
collumi . Era quelli inuitato da Dio a_» 
Penitenza per mezzo d' una Santa Con- 
feflìone ; ma non fapeua ridur/ì , perche 
diccua tràfe : come potrò joftare len za 
li piaceri del fenfoper tutta la vita^chO 
mi rimane ? Se ne promettcua mol tapina 
s* ingannava ; poiché la notte (uffrgueu- 
teaquel giorno, in cui Iddio l c haueaj 
chiamato più gagliardamente fene mori 
affogato da fiero catarro . State fatdi 
non vi lalciate ingannare dal Dianolo' ; 
anzi vfatecon lui gì' inganni . Se vole- 
te pufcverare nel bene , non bifogn*__* , 
Cheprendiate tutto il negozio della vo- 
ftralalute in vn lancio» ma 'a pocoa poco 
nfatea viuerbeue il giorno d'hoggi, 
aTdì venentc vi penfcrete domani , 
con vn giorno ,allc volte ft pafla l'anno, 
& in tanto .dice S. Faulto, fempre piti 
V anima fi fortifica ; perche : Gratta dzjj 
irati* najcitiir , & merita meritis locnm 

Jacmnt . Replico dunque non vi sbigot- 
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^ ti tè con dire come mal ho jo da fare a vi" 
nere ranci armi in una tal vira ? Io tanti 
anni fenza unpiacer di vendetta , fenza 
Un diletto di fenfo ? E chi può refi/rere ? 
Nò , non dite così ; perche potrebbe ef* 
fere,che quefti voitri conti ad anni non 
riufeiflero ne pure a Mefi, ne pure a /etti* 
Inane » ma a pochi giorni, e quando ciò 
fohe, voi per non hauer voluto perfeue- 
rare nel bene per breuiilìmo tempo, vi 
troueretene tormenti dell' Inferno per 
ima una eterniti. 

• Tutto è vero , ben conosciamo , chO 
fe torniamo a peccare , faremo una gran 
pazzia j ma ferue a noi di gran feufa l 'iu- 
tiere pronto il modo di rimediare allo 
Sproposito fatto . O che pazzo modo di 
parlare / quefto è appunto il lecondo 
inganno del Dianolo, il quale ui fa pa- 
rere facile lo fcappargli di mano , dopo 
cnerui ricaduto : V'ingannate j perche fe 
r gli ricaderete nelle mani , tri terrà sì 
"ìtretti > che non gli fuggirete mai più: 
Ecco che ni confermo tale verità . 
"» Sentite di grazia , che cafo Arano . Vn 
Cavaliere degno Figlio di quella Reli- 
gione , che sii bandiere gloriofc fpiega_j 
"Candide Croci ,e che con tanto terrore, 
e con danno dell'Ottomana Luna parto- 
fifee tante glorie alla Cattolica fedo ; 
' M j Vno> 
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Vno di quei Ca uà fieri , dico, trduato/f a 
fiera battaglia con fquadre nemiche j 
doppo hauer menati più Barbari; non_» 
potendo più refiftere al numero , afperfo 
del proprio , e dell'altrui fanguc fu fac- 
to prigion di guerra : e riconofeiuto per 
nobile fù cultodito più tolto con difere* 
te, che con rigide diligenze; etrattata 
più tolto con corte/i , che con /Irane ma- 
niere , Ad ogni modo ilgenerofo Calia* 
liere , che , fe ha ueua perduta la liberti, 
non haueuaperò fminuitòlo Spirito ; in- 
tollerante della fnafchiauitù meditaua 
Ja mga ; quando vn di vedendo le Guar- 
die poco follecite di fua Perfopa , e del 
tutto intente ad altro , sforzò i raftelli , 
e fi pofe in libertà . Fortunato Caualie- 
re,Gi ouane veramente Ipiritofo; ma che> 
appena /lontanato da Ile foldatcfche ne- 
miche , in vece d'affrettar la fuga , per af« 
ficurar/ì la liberta; li ferma a contem- 
piare la vaghezza d'un Giardino, &a 
cogliere pochi fiori ; ond'è, che raggiun- 
to dalle guardie.e nuouamente ricondot- 
to fottol vnghte del Barbaro.da cui fug- 
gi ; il quale ordina > che Ila polio nella»* 
più fpauentofa , efotterranea prigione , 
e qmui (là aflkurato con ferri a piedi, 
ferri alle mani , & al Collo ; Scacciò , 

she il uùfe 
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c perciò meno habilearifuggire.non paf* 
, fi giorno , in cui non Ha macerato da ri- 
gorofe inedie , e da fiere percoile . Ben 
gliftà , fencoche voi dice A A. / echi gli 
ha infegnato fermarli a coglier fiori , 
mentre haueua biiogno di fuga per affi; 
curari! la libertà ? Voi dite : ben gli iia> 
edeplorate la di lui imprudenza ; &ha- 
ì uete ragione; ma nonno già il corco jq 
a dirui , che molto più pazzi del Caua- 
liere voi ficee . Voi ben fapete , che per 
quei peccati , che commetteite, vi rende- 
ftefchiauidel Demonio, gli fìetefcapa- 
ti dalle mani felicemente : ò fìa (lato per 
che egli vi guardane con poca cura, 6 
perche voi v i portai! e con maggior ani- 
mo , poco importa dalle granfie gli /le- 
te vfeiti .* ma perche , dico jo , hora noi? 
feguitate a slontanarui da lui > perche 
vi lafciarete di nuouo prendere per cofe 
dannila per voleresfogare quella vedet- 
ta per non voler redimire quella poca 
di roba , che non e voitra ; per voler tor- 
nare in quella cala , per quella iìrada , 4 
quelle veglie , a quegli amori e qui co- 
gliere quei fiori.che auuclenanol' Anima? "! 
Che feguirà , le mai p>ù gli ritornate nel- J 
le mani è che feguirà? ve Io dice Gere- 
mia : Vdite : vt non egrediamini ag- 

%ràH*bit compii* vefiros j vi raddoppie- 
i M 6 rà 
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ti le catene ; vi rinforzerà le ritorte; & 
attentamente mirando per qual via gli " 
/lete fcappati dalle mani , àrcuM&dific*- 
bit aduer/;i?n v<n ; chiuderà tutti gli adi- 
ti; romperà tutti ipaflì; non vilafce- 
rà ne pure un a ugu Ito f pi raglio > dondo 
potiate rimirare il Cielo. Se voi vi fare- 
te conuertiti per una lezione di libri pii; 
egli farà Tempre attenti/fimo, che altri i 
libri non vi giungano alle mani , che di ! 
Roman»-, fauole, & amori ; Se per lo 
Prediche, ve ne diftorra, con renderai 
tutti ingolfati ne traffichi .• acciòche an- 
che m tempo della Predica v'impiega- 
te ; Se per le Congregazioni , ve ne di-* 
fiaccherà^, con allettami a ridotti .- S<L* 
per le Infrazioni interiori , procurerà 
tcnerui rauu'olti fra itrepiti , e tumulti ta- 
li , eh? fra d'e/lì Ja voce Diuina non pof- 
fa vdirfi. In vna parola, egli adoprerà 
tutta la fua malizia ; tutta la fua arte, per 
non perdermi àrmmgdificabtp aduer- 

f*m vos vt non egrcdi/tmiìù aggranabit co- 
fede: veftroi ♦ • . • ' > • fc • 

Or fen ti te , che ceppi fieri mi fe a piedi 
d'un Gi oliane , che poi feco tirò mifera- 
men te all' In ferno . Narra i 1 Padre K nò 
ne fuoi efempir , come in un Cartello di 
Napoli u'era un Giouane pe filmameli tO 
in uifchiato eoa «unicuia d'una rea fèm- 

r - "*C~ mica 
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mina . Il Signore , che bramata la t'alate 
• di quell'Anima; lo fece auntfare per 
mezzo d'una viirone', con intimargli ia« 
capo a breue tempo feueri/limo caltigo , 
le non fi rauuedeua . S'arrcfe ilGiouane 
alla minaccia ; e purgò l'Anima Tua con, 
vna generale Confèflìone . Ma che non 
può una sfrenata pacione ? tornò di nuo- 
iio a cadere ; & altresì compunto tornò 
dal ConfelTore 7 che lo fortificò con_> 
ntiouirimedii . Non ballarono però. già 
' che il Giouane fcappato più volte dalle ! 
mani del Diauolone credeua Tempre fa- 
Cile l'ufcita dalle fue mani; ma notigli 
riufei . <>uand'ecco , che in una notte fu 
iorprefo da fieri/fimi dolori; alzò le vo- 
ci da difpcrato ; s'alzò la rea femmina^ 
ancora , lì chiamò ilConfe/Tore ; venne , 
ma non venne a tempo, perche Io trcuò 
ipirato con V «Jintenza alla aia Morte di 
quella Donna, che gli mandò l'Anima ' 
al precipizio infernale, l'orno adirai»- : 
non vi fidate ; perche fc tornate ueli^ 
mani del Dianolo; troucrà egli modo , 
che non gli Scappiate mai più . «Non vi 
lafciate ingannare, nepureco.i la teme- 
raria fp tran za in Dio . Ricordateci yna 
, verità indubitata, & è; hatier Jdtjio.Ua* 
V bilito il numero de peccati, che vuol pa« 

«ientemenw tollerale da noi ; .ond*e , 

u . che 
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che quando quefto numero è compito^! 
primo pacca co , che noi doppo commet- 
teremo , ne feguirà , che Dio ci tolga.» 
improuifamente la vita 1 ò ci leui di 
ferino; e così ci abbandoni in braccio 
della dannazione.- Vi confermi quei tu 
verità la Diuina Scrittura • Voi ben la*- 
pete.chegli Ifraeliti peccai ono più vol- 
te colà nel Deferto : peccarono coru 
mormorazioni, con "idolatrie, e neri- 
ceuerono il perdono . Tprnarono final- 
mente a peccare a viltà delia Terra di 
Promilfione , lamentandoli di Dio : Al- 
lhora Dio tutto adirato dille a Mose; 

Vjq'uequò detrahet mthi populus ifte ? /ìr- 
nam tgttar vos pejìilentia,atque confumA» 
logli voglio tutti distruggere, quanti 
fono con vna general peitilenza , gli 
voglio ridurre in niente . Mosèmo/Toa 
compaifìone ùipplicò per ia loro la Inez- 
ia : Et Iddio condefeefein parte , prò* 
telandoli, che egli perdonarebbea quel- 
li, che roflèro nati doppo l'vfcita d'E- 
gitto, ò non molto prima; Ma non già 
a quelli, che ne erano vfeiti nell'età gii 
au: m zara . Hor mi laprefte voi dire , per 
qual ragione il noitro Dio pratica/le que- 
.ftadifuguaglianza> fapeteperche> per- 
che coitoro I'haueuano già irritato die» 
ci voice ; t*nt*H*runt me ptrdtcem vicert 

- ' ■ dieci 

— - 4 
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<Heci volte m'hanno irritato ; e perciò 
tutti morti. Cari VV. Iddio numerale 
no/ire colpe ; non vi fidate . 

Ah che, Cequeiti sfortunati Ifraeliti 
haue/kro trouaco. allorché giùfero Si no- 
no peccato, un buono amico , che gli ha- 
uefie detto :Fermateui, balìa, balia ; non 
peccate più } perche fé lo farete , non vi 
farà più pietà per voi; gli riatterebbe tolti 
.da quel macello : Ma chi glie lo potetia 
dire, fe quello èvn fegato nafcolto nel 
cuore di Dio ? Chriltiani mici dite un po 
co: che fapete voi, che quel peccato.del 
quale vi /lete confeflati, non fia quell'vl- 
timo,il quale Iddio ne Cuòi profondi de- 
creti ha preferitto condonami? hauete 
Certezza in contrario ? ne hauete ne pure 
indizio ? né hauete barlume ? nò nò j an- 
zi hauete fondamento di temere , che fu 
Tvltimoj hauendoui tollerato fin horai 
anzi dittar tremando, perche nonfolo 
dicci ve ne ha perdonati , ma trenta j ma 
cento, rna mille , ma lenza numero . Sta- 
nte dunque da qui auanti fopra di voixu- 
/roditeui bene lontani dalle occafioni , 
fiate laidi , e non viarrifehiate. Io non 
dico , che il Peccatore /luche ha v ita , ò 
-libertà non /ipoflà rauuedere j ma dico., 
che quando hauera compito quel nume^ 

rgitabihCO di peccati, iilico percutietur; 

* " " ' "reiteri J 
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rellerà nel colpo con un'accidente , con 
vna ferita, e fi dannerà . 

Non vi ila mai dunque crà voi , che fi 
mecca in sì gran pericolo , col non per- 
jèuerare j' col tornare a peccare , dicen- 
do : Iddio per il paflato mi ha perdona- 
to j mi perdonerà anche per l'aùuehirè .- 
nò , non dice così; perche quanto phi 
peccate, tanto più vi mettete in pericolo 
di perderai ; e creice la probabilità della 
volerà dannazione . In una parola t ec- 
co la fentenza fcritta dal dico di Dio nel» 
Je (agre carte , e promulgata dall'EccIc- 
"iiafte, qua/i da' celelte Banditore.- Qui 

tranfgrezitur et inflitta ad pcccatum , De - 
us paratiti en,n ad Rompb&am . Vdìte , ò 

Peccatori ccmerarii, che fempre vi prò 1 - 
mettete un mede/imo paflàporto , vna«5 
hicdefima impunità, per quanto aggiun- 
giate di nuoue fceleratezze alle anti- 
che: Vdice: chi è paflato dalle bandie- 
re del Demonio a quelle di Giesù Chri- 
iìo s cioè a dire chi/5 è confeflato dC3 
fuoifalli pafiati, & ha promeffo coni* 
tanta fo Jennità di non tornare mai più a 
commetterli ; fe poi torna di nuouo a_j 
mancar di fede j /e /ugge di nuouo a fer- 
-uire al Demonio ; te di nuouo ripiglia 
\quelle maledette amicizie : Zappiate , 
che egli li mette ad eludente pencolo d* 
"* • efìer i 
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eflèr una vittima infelice desinata aj t 
coltello della Diiiina Giuftizia, e pero, 
condennata ali 4 Inferno : Deus paranti 
eum ad Rompheam^on vi crediatc.miei» . 

VV. , chele minacce di Dio ftano uiu>i 
tuono vano.fiano una brattata in c/eden- 
2a,un femplice fpaurscchio.Non farà cq- 
sì : nò , non iarà còsi : &u&rttis me , dir, 
ce Chrirto, &in pe reato vejiro mortemi- 

ni i mi cercherete è vero ; ma non in_* 
modo, che giungiate a trottai mi.- eck» 
per voltra colpa, e però morirete nel V9« 
itro peccato . Non vi mettete, miei 
VV. a quello gran pericolo di dannai ut 
col tornare alle colpe-i j coi non perfe- 
uerare nel bene incominciato. - . k 
• Chrilliano mio amati Almo , io non so 
piùchedirmiti . già C hò pollo alianti 
gli occhi , e la pazzia grande , che fai . 
& il pericolo euidente, in cui ti metti 
di dannarti , fe tu non perfeiteri : ti diro 
dunque per ultimo con S. Bernardo: ti 

Chnfittm induifti , Chrifium ne exuas* 

■ Ti fèi confettato , hai lalciaco il peccato.,' 
ti fel liberato della /eruitù del Diauolo , 
tjfei velìito di Chrifto , feguendo il con- 
iglio deli A portolo: snduimini Domi- 
nnm lefnm Cbrtflum ? Lodato Dio : non 
tifpogliar più di Chrifto.- non abban- 
donar Chrifto . pexfeuera nel bene v 1$ 
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! «fon sò , come meglio pofla fpiegarfi if . 
Penfiero dell' Apoitolo, e di' S. Bernar- 
do , che con quanto riferi Pce l' Incognito 
della Verte inconiutile di Chrirto. Dice 

; egli , che efléndo dall' Imperador Tibe^ 
rio chiamato a Roma Pilato Prendente 
della Giudea, per farli rendere conto . 
dell'iniqua tentenna data a compiacenza 
degli Ebrei contro di Chriuo,etcrné- 
do egli il giulto fdegnodellTmperadore 

' r confidato ne miracoli, che delle Velli 
dello ftelTo Chrilto- riferiua la fama * 
procurò d' hauer la Tonaca inconfutile * 
Ottenutala , e veftitofene fotto gli altri 
Fiabiti , fi prefentò all'odienza di Tiberio» 
il quale , benché fieramente adirato , lo 
ficeue non dimeno con fegni di benauo- 
lenza. Nlarauigl/atofipoi di sè Tiberio, 
e penrito della prima indulgenza , lo fe- 
ce di nuouo chiamare per caligarlo .-Ma, 
comparendoti pure veftito con latteria. 
Tonaca fu come prima graziofamentC* 
accolto . e licenziato fenza caftigo • 
Tanto gli accadde, finche comparile con 
qnella Velte: ma|i n fine a/fidato louer- 
chiamente nel l'acquilìata grazia, coro,- 
parue auanti al 1 1 mperadore fenza quella 
Sagrata Velie : &allhora fil riceuueocoa 
quello fdegno, che meritaua la di lui per- 
fidia, & era proprio della fierezza di T|- 
v t berioj 
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berio >• e tafte fiV condennatoa ben mil- 
le voice meritata. Morte. Tanto ri&rifcc 
l'Incognito , concludendo: Tenti* rene- 

■ 

taf US Pilatus , curri ditt* Tunica, efet exu- 
/us i fìc frAfentatus acceftt Jent enfiami 
cafit aleni , quam nec recepì f et yfiChrijli 
Tunica fuijfet tndutus , ECCO CIÒ , che 
Vùol dir l'Apollo lo .• induimint Domi- 

num iefum cbrifium , e S. Bernardo i jt 

Chriflum indmfli , Chrifium n> exuss . 

Hanete mutato vita/ viftete ve/titi di 
Chritt® gii fi fono deceftate quelle be- 
stemmie , quelle mormorazioni , già /i 
è cambiara in candore quella impurità: 
in amore giteli' odio cosi inuecchiato * 
fi pei feueri dunque nello ftetfb tenordi 
vitaj perche quando non fiperfeueri vi 
potrete afpettare come Pilato fa.guifta 
Sentenza di Morte , che col priuarui di 
vita vi butti l'Anima ad ardere tra dan- 
naci : Dio non Io voglia , e refpiro . 




- c 

r - ' 35. je. «if «ar » 55» » 
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STA' nelle voftrc malli R.'A. Iapei% 
feueranzancl bene de roiierelli; 
non mancano tentazioni di peccare <lj 
chi manca il pane da sfamar fi. A talari • 
co pre/To Camodoro chiamò la poncrti 
Maire de vizii;*fra^r trìmimtm ne ceffi - 
tass percheron vi è qua/ìlce Irraggine ; 
per enorme che uà , che non derivi dalli 
pouertà . Figli della poiiertà fono ir ra- 
pimenti , 1 furti , gì' inganni , le difone- 
ftà : metter cvimimim necejfttns . Quelle 

Fanciulla, chegenerole pareuano a tol- 
lerare mille Morti per la fede , le vedre* 
te vender V honore per pochi denari j 
quelle Matrone , che fembrauano fpec- 
chio d'honeftà , per vn piccolo aiuto- in- 
tete/Tato , eccole /uergognate ; Vedonfi 
in fomma fotto prefetto di neceflìtà IC3 
piunefànde abbominazioni . SlargatCs 
dunque la mano al U limofina, perche la 
pouertà non torni àpeccarc ; ma perfe- 
ueri nel Itene*. Poco farebbe però fe la_3 
Jimo/Inafouecaufa della peffeueianza__» 
nel bene folo a pouerefli .• quello , cho 
più imporra è , che darà anche a voi la_» 
pèrfeueranza del bene.-.O Ji Jcires do- 
ìtumDei ! dice il Boccadoro ; Petit Dè- 



u s human mi/erjcordtam , vf UrgUtttr 

4 «• * — - 
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"Divinarli % > Vuole Iddio , che noi fumo 
mi/eri cord ing. in quello Mondo vcrfoi 
Poticri , per eflcr' egli con noi mifericor- 
diofo e iti quello , e ncll' altro; volece 
da Dio quella gran mifericordia della 
per fcueran u finale? fate limo/Ina. 
• '• uà !. ' ' j 



1 
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PARTE SECONDA. 




lapaiicora itt vdirmi 
deJIemic pouere fatiche ! 
I Confeiìo il vero , che le 
' mie pouere fatiche di 



CCOCT giunti , miei R. 
A. , al termine, voi del- 



quefle Prediche fono ita- 
le fredde» infeconde, dife ttofe : Ma fap- 



to più nuda , tanto e più poflènte ad ab- 
battere i vi7.ij ncpcccatori, ad aimalora- 
re fcdeuozione ne 'ìiuitì . Spero- dunque 
d' hauer iàtro qualche frutto , e perche 
Io confermate nell' Anime salire aljtro 
ricordo non vi lafcio., (è non che (empre 
più prendiate horrore al peccato , quello 
abominate; quello defilate . come quel- 
lo , che vi chiude il i^adrio , u' apre 1* 
Inferno : vi porta tarouinadcl Corpo » 
ia dannazione dell' Anima . Per ottener 
que't'odio sìneceflario , ricorrete ogni 
giorno a Maria Vergine con tre Pater , Se 
Aue , e tre Gloria Patri . Quello fìa il 
mio ricordo , e ben s' imprima ne' voftri 
cuori. JDaquuuanti Peccato Mortale ♦ 

mi 




oflc- 
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oflefa di Dio , difprézzo della Diuina 
legge? O quello nò: prima mille vol- 
te morire. Così dice quello Popolo, ò 
mio Giesù ; cos'i uabiJilce , cosi \ noie . 

• 

Or toccaa voi , mio Redentore dirice- 
tierio, e ftr in^eruelo al petto come amo-» 
rofirììmo Padre , e quando ciò fia troppo ; 
perche furono peccatori , ^perche mol* 
to tempo oftinati. vogliate almeno con- 
tentatili di .cófer uarli /otto la voilra Di- 
uina protezione . 

Coitantinoquel Grande , quel Reli- 
giofiflìtrìo Imperadore,doppo hauer fab- 
bricato Colhnrmopoii , omino , che (i 
formalle vna Statua di Ghnfto, e che 
terminata fi collocaflè nel mezzo della 
Piazza : a faccia di quella volle anche fi 
alzafie la tua propria Statua . dalla cui 
bocca vfci/fe v na fascia , la qua le a pis- 
di di Cirillo terminane ,e u* era icncto: 

fTibi, Chrtfie Dchs, Vrbem hxnc comm?n* 
A*, a voi mìo Chriilo.raccomando quella 
mia Citta . Altrettanto ardirò io di dire 
quella mattina : a voi , mio Redentore, 
raccomando quella Città . ProJperare 
qiièl Sagro Pallore , che con Apollolico 
,2Telo mitowe t:i to la pietà nel (no Gregge 
* profperate il Clero , piolporate le Sagre 
Religioni /che con Santi efempijaccref- 

•conoil voitro Diuin© culto s profperate 
* * ' quel- 
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quella Nobiltà , che amia J orata dal va* 
: iTro braccio con generofo cuore è rho- 
Juta dar feonfieta al Demonio , vincer I' 1 
Inferno.. Prosperate in fomina tutto que-1 
ilo Popolo a voi fe ieie , che col voitro 
aiuto vuol rintuzzare. 1* orgoglio dell 
Inimico Infernale , e fare acquilìo de 
Ciclo. . - 

Orsù miei amatiflìmi VV. mi licenzio 
da voi per non riuederui mai più proba- 
bilmente in queitavita; però, quando 
vi giunga la nuouadella mia Morte, pie. 
■gate per l'Anima mia. Prima però di 
^partirmi di quello Pulpito conuicn , che 
ioalk volìra prefeiua, & a piedi di que- 
llo H'MQo mi protesti, non liaùer i 
fcauuto alltra -mirami predicare, che i 
jfaluar l'Anime; e perejo ie niimo peri- 
rà; io mi dichiaro, che Mundi* sjumjj 

à Sancir; e omnium ; procedo , che OOll 

fio parte ne peccati d' alcuno . Ho prc - 
leio di fauciiicar ogn'imo conegendo 
con S. J.ibercài coihtmi ; riprendendo 
i vizii; deteitando le iniquità ; e di ciò 
yi chiamo come teitimonu d' udito con- 
.ieftor voshodkernmite , che per quaranta 

giorni non ceffoni monete vnn<n^nem^mt 

■vejlrnm. Quanto diflè GrifHna mar- 
tirizaca dal l'iranno .altrettanto io dico 
a voi* Mirami, di/le ella ial Barbaro, 
• • L " iriiraaii* * 



i 
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mirami hene in faccia ; improntati nella 
memoria quello mio volto ; perche io 
iteffa haueròda rinfacciarti innanzia_3 
Dio quella fede , che hò predicata alia^ 
tua pertinace infedeltà . Peccatori miei 
amatjflìmj, che in quella ferie di giorni 
m'ha uete udito , e pur hora mi afcoltate, 
miratemi bene in vifo j filiate in me lo 
{guardo . per ben comprenderne iJ fem- 
biante; perche le non vilai e te emenda- 
ci de yollr.i peccati, approfittandoui di 
quel , che da me hauete udito .• io Itefib 
pel di del Giudizio aitanti il Tribunale 
di Chrifto , io faccia del Mondo tutto, 
virinfaccierò quato u'hopredicato.ehia- 
merò contro di voi lleflì quello Pulpito 
bagnato da miei fudori: quelle Mura«# 
battute dalle mie voci .• quell'atta flagel- 
lata dalle mie inuettiue ; e con raìi telli- 
monii acculerò i yoftri delitti , perenna 
nericeuinoda Dio immeritati calìighi . 

Ma che , mio Dio / La bontà di que- ; 
fio Popolo non merita tanti rigoii .• già \ 
chea caratteri di pietà vedo tfamj>ata ne 
loro volti l'emend azione . Deh dunque . 
mio Dio . d irò , Vijìta Muiùmm Domine 
iìivitattmiftéttn . Vi lujppliCp con quan- 
to fptriro racchiudo in cuore : perche* 
con l'abbondanza delle vollre grazie vi- 
fìtia te quella Città, •mnes wfìditts inimi- 
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ti ab e* lox?e repelle ; togliere vf prego 

le infidie, gì' inganni i tradimenti , che 
pofTono turbarla . Tenere lontano da 
eflfa tutti gli inimici d'Inferno, ratte le 
Tentazioni , le paflìoni ribeili. Tenete 
lontano da eiTa le difehziom, l'inimici* 
7. ie , le guerre, lecardiie, i terremoti', 

le peftHenze • Angeli Sancii habitent in eh 

e fate, che gli Angeli vollri a numero /e 
fquadrel'habitino fóuiilUn? in p* ce cu - 
éìodiant , i quali Ja mnnten&huKj iatmà 
pace di Paradifo ; & lenedicìio tiia fìt 
jxper nosfetnprer s e Kt vofìra lìciiedizio 5 - 

ne ila fempre (opra di loro . Benedite 
dunque , ò mio Dio , qucun fagio Clero, 
quelle fagre Religióni ; quella NoWità . 
Benedite, òmioGicstij quanti lii'afrroN 
tano , già che cOn vero dolore , e penri- 
' mento de loro peccati (i fono refi degni 

i .1.. 

' della voilra benedizione , Benedirci i iti 
mio Signore.- md'tfou le loro per fo ne , 
contentatcui di benedire Moro Figli-, le 
ioro Conforti, i loro Congiunti , Jc ca- 
lè, le Famiglie: feconda tè l'ior-oarmc- 
ti, diluuiate benedizioni, fopra de loro 
Campi ,• e benedite ciò, che di buono 
hanno «el Mondo. BentÀulìo'fìti ani- 
vipotcnth frc. •'• 1 ' »■"' ••- !• V 

• " '•.-«.••• . f >r U ì 

1 l L PINE. 

• » • 
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lusejì: Prediche del 

P.Fuluio Fontana della Co- 
pagnia di Giesù, eftratrc 
dalfao Quarefinule, edec^ 
te nel corfo deilelue Miffió- 

« 

Ili &c, aliquot ejufdcm Se* 
cietatis Theologi recognòatc- 
rint 9 &* in lue e m e dì poJ?e 
pobauerint> fault atemf <xci- 
muS) ut typis niandetur>ft iis y 
adquos fèrtinetyita uidebitur 
cujus rei gratia y hàs litteras 
mànu nofira fubfcriptas , 
&* Sigillo mumtas dedanui. 

' v ' ' ^oina; sj:. I.-Uiiiarjj* 1 7pi. 
• \ . THYRSVS 
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infcribitur , Pre- 
diche delP, Fui* 
uio f ocana del- 
ia Compagnia di Giesu, 
eftracre daJfùoQuarefima- 
le &C, ' accurate Ieri) ir 
0/0// 19 fa inufiù contri^* 
Fi4em Ctthoìkam , ■#■/»- 
r//>6f f aut bows mores . Jn~ 

de asalet PccCjttor rpitiprum 
f^diutem ferfipete , £te/ 
IBonitatemagno^ 
tem acquirere, Potefi igitur 
jn lucem frodiu , ipfa enim 
fpalde dtgnmn cenfeo . > > 

Z>rfr f ex fcdihus 

. . . . S. F. 
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l S . P. Dominici die quarta-* 
* menjis Iunij. 1 7©x # 

F. Thomas Maria Branca- 
leoni Ordinis Predicatorii 

Examinator , & Rcvifor 
Synodalis. 

Àttentafopradi&a attedi- 
ti ono. 
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Imprimatur 
Hac die j. lunij 170Ù 
Paulus Archip. Antaldus 
Pro Vicario Generali Capi- 
talari Vibinl 
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